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DISCORSO 

DEL REVERENDO 

M. GIOSEFFO ZARLINO 
Da chioccia, 

MAESTRO DI CAP ELLA 

della Screnifs. Sig. di Venetia^ : 

INTORNO IL FERO ANNO, 

&il 'Vero Giorno, nel quale fu crucifjfo il noflro 
Signor G I E S V Chrijìo ^dentor 
‘ del Ad ondo. 

ALL I LL VS T R I S S.">° E T R EVE R E N D I S S."«» 
Giouanni Triuifano 

^ Patriarca Dignifimo di Vmeùa . ^ 

Ono già inolci mefi paC 
lati , Monlig. Illuftrils. & 
Rcucrcndils. che hauen- 
do un giorno hauuco col 
R. P. Don Girolamo Bar- 
di Fiorétino, Monaco Ca 
maldulcnlc, Chronogra- 
pho diligente &pericilhmo, un lungo ragiona-, 
mento , incorno il uero tempo della Morte del 

, A 2. nollro 
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T)e!t Anno Giorno 

noftro Redentore Gicfii Chriltoj& difcorfb in- 
fìeme molte cole fopra tal materia} dopo l’ha- 
uerli detto tutto quello, che mi foueniua in quel 
tempo alla memoria di quelle colè , ch’io hauea 
litro uato^apprelTo di molti auttori : hauendo 
egli penfiero -, dopo Thaucre intelò il parere di 
molti } nel fine della Tua Chronologia^ } opera 
molto utile à tutti quelli , che fi dilettano delle 
Hifiorie}di uoler trattare breuemente con qual- 
che fermezza , ^ con il miglior modo, dieci 
potrà, dimoftrare il uero di quella cola ; poiché 
in fatto fi uede elTere tra molti non ignobili 
Scrittori, non folamentc intorno il Giorno, 
nelqualc fii crucififlb} ma etiandio intorno TAn 
no , non poca uarictà & molte contradittioni : 
amicheuolmente mi prcgò,ch’io douelTe in que 
Ilo latisfàre al fuo dclidcrio ; che di tutte quelle 
cole , Icquali allora difeorrendo detto gli ha- 
uea, fàcefle un poco di Sommario , che fulTe co- 
me un memoriale alle cole, che ci douea fcriue- 
re ; alquale , per il defidcrio , ch’io hauea di là- 
risfiirlo , facilmente promelli : perciochemi pa- 
rca, che coli uolell'e & riccrcallc la nollra amici- 
lia : ma dopoi hauendo confiderato molto be- 
ne la colà, entrai in un grande pcnficro } ncl- 
qualc fletti indubio, qual diduecolèfardouefi. 
Icjòriculàre, ò pur cllcquire quel tanto, di che 
- era 
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era flaro ridi i. Ilo: pcrcioche da una parte mi fi 
fiacca innanci il biafimo,ricufando ;ciònoiiac- 
conlentcndo la noilra amicitia ; dall’altra mi fi 
rapprelcnraua apprefl'o quello la uergogna non 
poca, nellaquale potea facilmente jneorrero, 
quando hauefle uoluto latisfiarc à quello , ch’io 
hauca promcfl'o, & non liauefTe potuto confc- 
guircil finedefiderato ; maflìmamente perche 
prima non ho continuato , per hauer’io attelo 
ad altre colè, lo ftudio dclrAftronomia^, nè 
meno dato opera lungamente» à quello della 
Chronologia, ouero Hifloria i colè molto im- 
portanti à quefto negotio : dipoi , perche fono 
fiati molti Huomini illufiri , iquali dottamente 
hanno trattato quefia materia ne i loro ferità j 
onde mi pareua , che il uolere di nuouo fcriue- 
re intorno cotal cofà , era fuperfluo . Ma in uc- 
ro l’amicitia nofira hebbein me tanta fòrza, che 
perfiauorircal fino defiderio',i m’ingegnai di far 
tutto quello , che à me era poflibile , per com- 
piacerlo : effendo che io anchora confiderai ; fc 
bene aU’ultimo potefTe parere à lui, fic^ad al- 
cun’altro,ch’io non ThauelTc interamente fcrui- 
to j che almeno potefle conofeere la buona uolu 
tà mia, che tanto in me ha operato,che il ricufà- 
re,chcmi pareua fàcile, mis’è renduto tanto 
difiicilc j che reflequire , che à me era quafi im- 

pofii- 


Delt Anno ^ Giorno 

pofTibilc , ho ritrouato facile . Et fé pcrauentu- 
ra ( ilchcDio uogIia)cii quefta mia fatica in qual 
che parte rcftcìà iàtisfatto; mi (ara di gran con- 
tentezza j & mi piacerà , che per premio di que- 
fta mia fatica, ìenz^aueruno biafimomio,& 
lenza alcun’altra mia lode , fia detto quello, che 
è detto da non ignobile Poeta,. ; 

’■ Ejì quodam prodire tenusyft non datur 'vltra. 

ad mV Per ilche Monfig. llluftrils. Reucrendift. ha- 
‘ uendo hauuto li giorni palTati un poco di otio , 
uollì incominciare quefta imprela, & dar fine 
anchoraà quel penfiero-, che già nellaninio ha- 
uca conceputo ; ilche ho fatto , con l’aiuto del 
Signore ; & di maniera , che è palTato il termine 
d i Sommario, per hauerui aggiunto molte al- 
tre cofe, che erano necelTarie alla perfèttionc 
della cola, ch’io rrattaua. Ma uolcndo hora 
làtisfàre al debito , ch’io tengo con l’amico , & 
anchoinlìemc porre in luce quefta mia fatica; 
acciocheella fia ueduta ; lapponi qualche uti- 
lità al proflimo ; alqual fine debbe tendere ogni 
noftra operarlo nejper non elTcrerHuomo fola- 
mente nato à le ftelTo; ho uoluco,prima che el- 
la peruenghi alle fue , ouero ad altre mani , do- 
narla, fid dedicarla à V. Sig. llluftrift.& Rcuc- 
rendils. come à quella, che nelle colè della no- 
ftra Religione, per i mefiti ddle fue quiflicà ; oU 

tra 
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tra lalrre Tue dignità , che 1 adornano ; & fono 
manifcftcà tutti quelli, che la conolcono ; Ic- 
<^uali lafcio di narrare -, fi per cagione di breui- 
ta ; come anello per non parere, ch’io dica c^uc- 
llccofc con lingua adulatrice : in quella citta II- 
lullrils. tiene uno dei primi luoghi j nelqualc 
Iddio noftro Sig. la conlcrui lungamento . Et - 
quello ho uoluto fare , non lenza qualche ra- 
gione : perciochc trattando ilDilcorlo cola la^ 
era & religiolà ,• & una delle maggiori , che noi 
Cbrilbani , per dono di fila Maellà, crediamo; 
era ancho conueneuole , che prima non ad altri 
lo dedicale , chea perlbna facra , & religiolà; & 
ad una delle maggiori di quella cittàrdipoi, per- 
che hauendo ió riceuuto da lei molte cortefie ; 
era pur conueniente, che una fiata, con qualche 
fegno le dimollralTc, quanto fia l’obligo , ch’io 
le tengo ; &: quanto io l’ami , honori , &c olTer- 
ui. Adunque V.S.lHullrifs. & Rcucrcndils.de- 
gnerà accettare quello mio Dilcorlo tale quale 
elio fia, & riporlo nel numero di quelle colcjchc 
alle fiate fi leggono per cagione di trali:ullo,& ri 
crcaiionc dello lpirito;&: quando le larà concefi, 
lo un poco di tempo, milàr'à molto di fauore, 
che almeno una fiata lo uoglia tralcorrere ; ac- 
cioche le per forte in cllb fi ritrouaflà colà , la- 
iquale non full'e coli bene, come làrcbbe dibilo- 

gno. 
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gno , {piegata ; efTcndo eia lei auertita , la pofTa 
dimodo render chiara 5 che da ogn’uno lenza 
difììciiltà alcuna polTa clTere incela . Ma per ue- 
nirehormai al propolìco , dico-, che 

Tra tutte quelle cole , che ih quello Modo 
poflbno elTcr airhuomo diflìcili da in cedere-, una 
mi pare lopra laltrc elTer quella} quando è ricer- 
cata alcuna ucrità,dellaquale,da quelli, che di lei 
àcalbjò pcnlàtamentc hanno ragionato, ò Icrit 
to fi haboia non altro, che diuerli pareri}percio- 
che fe bene pare alle fiate, che colui, che con mi 
gliormodo diefla ne tratta -, per introdurla nei 
liioi ragionamenti con buon propoli to, nò pol- 
la dire di lei, fe non quello, che con uerità fi può 
dire} tuttauia per molte cagioni,lequali non lia- 
rò anatrare, può clTer alle fiate tutto il contra- 
rio } elTendo che , le di quella colà, che uuole ra- 
gionare , non ne haurà hauuto in qualche mo- 
do una prefentiale notitia -, facilmente potrà elà 
fèrc ingannato } non fi ritrouando hauerc altra 
dimollratione, cheil riportarli àgli altrui pare- 
ri . Et le mai in colà alcuna , che fi tratcall'e , fi 
ritrouò diuerfità di opinioni}il uolcr trattare del 
ucro Giorno, neiquale fu crucififlo il nollro 
Redentore da Giudei, mi par ueramentc cfl'ero 
una di quelle -, confiderando,come diucrlàmcn 
tc parlano quelli, che hanno trattato cotal colà: 
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pcrciochc alcuni hanno tenuto , che‘1 noftro 
Sig.fulTe porto in croce il Trentefimo anno del- 
la lua età, che era l’anno Quintodccimo dell’Im 
perio diTibcrio Impcrator dcRomanijtrai qua 
li fu uno Tertulliano j che fcriuendo contrai 
Giudei &: parlando di cflb Tiberio , dice così. 

Huiua Qjtìntodecimo anno Imperij^pajjus eji (^hrìHusi 
annoi habemquaft T ritinta, cùm pateretur . Del cui De ve- 
parerefu etiandio Lattantio Firmiano; ilqualc piena, 
parlando de i Giudei ferine in querto modo . 

Extnde T etrarchas hahuerunt •vfque ad J/erodem , 
qni fuit fub Imperio f iherij (^afarkicuìui anno ^uin= 
todecìmoi ideflyduobsti ^eminUconfulihus , ante diem 
dee imam Calendarumcy^prilium, ludxi (^hritlumcru 
ci afjixerunt. Et Epiphanio ; confutando l’Herc- i. To. 
fia.51. c dello irterto parere ; onde dice . Compe. 
titur enim T rigejtmo anno aduentus incarnationù fua 
'Unigenitiu pajfm effe . Et piu abbailo dice . ^am 
poti illum confulatum, qui T rigeftmo ipftus anno fuiffe, 
indi atta ejiy alita confulatus fuit duorum Geminar um 
appellatus ; deinde alita 2 {ufi T^elìionìa ftc in 
medio confulatu eo, qui pojì J^ubeUionis confulatum fuc 
cediti t'innicij tP* Longini ^afsij appellatus ypatitur 
Saluatorindic ante i^.cal.cy/pril. Et redarguitur hos 
rum omnium erroTydum doElrina fccundum 'verità tem 
dare inuenitur . §ljuare non folìim duorum tempo= 
rumpafcha circuitm in EuangeUjs habetur ,• fed et i.-im 

B triiim. 
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tr’mm . Ireneo anchora egli è di quello parere , 
Córra quando nel capitolo 39. del libro i. ilquale ferì- 
Sr?i. uecontraTHcrdìe di Valentino, dico. Com^ 
ca. 39- j;/ens r rìgefimum annumpajpts eHyadhuc iuucnis exì~ 
fieni , ey* needum proueciiorem habere> atatem , 
Quantunque fi ueda , che lì contradica , 3 c uo- 
glia in un’altro luogo , che Ch rifilo fulVc pollo 
ili croce di maggior età-, cioè che arriuallcalli 
Quaranta anni,& ancho andalfic alli cinquanta. 
Sono fiati ciiandio alcuni, che hanno hauuto 
parere , che ciò intrauenifl'c rAn no Trentèlimo 
terzo della lua età j cioè , finito TAnno T rcnte- 
fimo fecondo , come è il ucro; quello fii Epi- 
phanio , ilquale nell’iltellb luogo dice diuerlà- 
. mente da quello, che ha detto di lopra, che 
Chrifto uillc Trentadueanni & giorni 74. dal 
Quinto giorno di Genaro, giorno dclluona- 
lcimcnto,fino al giorno innantial Decimo deU 
IcCalende d’Aprile: onde contradice à le llcflo, 
hauendo di lopra detto , che il Saluator morì il 
giorno auanti il Terzodccimo delle Calendc-* 
del detto mele :& di più aggiunge, che il fuo 
nafeimento fu il giorno Quinto di Genaro jco- 
là che neramente non è tenuta da alcuno altro , 
ch’io lappilo : ma più oltra dice anchora^. 
Etpojl hac completo hiennij tempore y deinceps 33. anno 
fu<e dijpcnfationh in carne ,poft<^uam tranf^rcjfus ejjèt 

duos 
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duosconfulatus yCfuos dìximus ^duorum Gemìnorum'^ 

^ ^(fcUionìs ; deìnceps in tertio covfulatu , 

in tertio ipjius menfeypofl lanuarium e^ Februarium 
inmenfe SMartio perfccit myjìcrium pafsionis . Del 
c]ual parere fu etiandio Rogiero Bachonc; come 
egli dimollra in una ^pillola , chelcriuc APapa 
Clemente Quinto, con quelle pardo . Domi- 
nus pajfus ejl anno T rigeftmo tertio ab eius incarna tio=^ 
ne i hoc efl y <iy 4 nno } x. iuxta ueram eius atatem . Et 
Giouanni de Muris , delquale coll fi trouano 
(critte appiedo Giouanni Lucido Samotheo,di 
nationcFrancelè, & deirOrdine de F. Predica- 
tori nel cap.j.del Trattato del nero Giorno del- 
ia Palfione di Chrillo } come etiandio del det- 
to Bacilo ne , quelle parole . Fuerunt *vit£ Chrh 
Jìi anni folares.},^. ^ dies centum; hoc efl tresmenfes 
cum decem diebus . Anchorache Epiphanio in 
quello fi ritroua in un’altro luogo molto diuer- 
lo da gli altri , & anello da le Hello j quando di- 
co i 'Uigeftmo 'Vero anno F/erodis T etrarcha appella- 
tiyflt Saluatoris Pafsio y che farebbe flato nel 34. 
anno della età del nollro Signoro . Ma alcuni 
altri tengono con Tertulliano, clieChrillo fuf- 
tecrucifilFo nel tempo , che erano i due già detti . 
Gemini Conlpli ; & quelli fiirono Lattando già 
nominato con i due chiarillimi lumi della S. 
Chiclà i il P. S. Agollino , &: l’illullre dottore 

B X S.Gio- 
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S. Gioùanni Chrifoftomo j ma l’uno & l’altro 
diquclHuogliono , che ciò aucnifTeil Ventefi- 
mo quinto giorno di Marzo. Queito prima, 
in un Sermone , che fà di S. Gioùanni Battilb, 
dice quelle parole . Conceptusefl cr^o Domtnmno- 
jler 8. (^al z^priliSyWenfct^artioy qui efi dies Pajchx 
palsionisDomni tsr conceptioniseius . Quello dipoi 
nel cap.54.dcl lib.18. dellacittàdi Dio, ferine in 
quello modo . J^ortuus efi ergo Chrijìus, duohuS 
Geminis conjuÌtbus;OBauo Cal.zy^prilis.'Èz nel cap. 5. 
del lih.4.0e trinitate , Icriue ancho . OEiauo Cai. 
cy^prilisconceptus ereditar , quo eli pajfus . Da quelli 
però molto lì fcolta il detto Epiphanio , ilqiialc 
parlando contra gli Herctici della herclìa 50. 
adduccndo molte opinioni & ulanze, che era- 
no appreflo di alcuni popoli nel celebrare la 
pafqua ; & confutandole , adducendo etiandio 
Lib. 1. hi fua , dice in quella maniera . £t fané ex oEiis 
rontrà Filati iaEiant fe 'veritatem comperile, in quibus habe= 

hxrcf. saluatorem ante diem S.C ale n.cy^priliumypaffum 

efjeì dsr in iHa die 'volunt Pafcha agere , in quacunque 
inciderit ^uartadecima Lunét . ^ui 'vero in Cappa- 
dacia degunt,eandem diem ante %.Cal.zy4pril.idemfas 
ciunt . c^dhuc autem inuenimus oEla 'T*i ati,in quibus 
indicata ante i$.Cal. e.^pril.pafsioncm ChriHifaBam 
effe . euera autem uclut ex multa certitudine tognoui- 
muSydic ante \^.Qal.<^prilis.Saluatorempaffumaccea 

pimus. 
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pìmus. Quidam die ante in.Cal.fiipril.ajferunt -, fcd ^ 
hi a proposto excidcrunt . (3ndc iì uedc , che Epi- 
phanio non uuolc, che (Mirifto fuflc pollo in 
croce nel giorno innanti la Quincadccima ca- 
lenda di Aprile, checraalli ly.dcl mele di Mar- 
zo i nè anello in quello , chcprocedcua la Deci- 
ma ; che era il zr. giorno j ma fi bene il giorno 
innanti la Tcrzadecima j che era il i 9 .ilchccon-* 
ferma a neh ora , dicendo , n^atitur autem QhrU Cétra 
Jìusy die ante\^.Cal.fiiprilis . Vltimamcntc alcuni 
hanno uoluto , cheChriflo noftro Signore fal- 
le pollo in croce da i Giudei il Terzo dì d’Apri- 
Icjncllaqualc opinione lon’cncrato anch’iorper- 
cioche mi pare d ’ogn’altra opinione piu ragio* 
ncuole , & alla ucrità più uicina j anzi parmi Ti* 
llcfia ueritàicomc altri hanno dimollrato, & io 
ancho Ibn per dimollrarc . Per laqual cola ma- 
nifcllamcntc fi uedc, in quello fatto efierui gri- 
de uarietà di opinioni , 6c non poca dilHcultà ) 
laqualenon folamcntefi trouaefl'cre nell'Anno 
& nel Giorno j ma etiandio ne i Magillrati de i 
Conloli, cheli ritrouauano in quel tempoap- 
preflb de Romani} anchora che tutti fi accorda- 
no in quello , che il millerio della nollra Rc- 
dentionefulTe fitto nella Sella feria. Et quan- 
tunque ui fiano quelli dilparcri, non uoglio pe- 
lò dubitare , che , con Taiuco diuino , io non# 

habbia 
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habbiaà dimoftrar quella ucrità ricercata, & 
dimoflrare clTcr uera quella conclulìonc: Il no- 
ftro Saluatore eflcrc flato pollo in crocc-da Giu 
dei il Terz.o giorno d’Aprile, nel giorno del- 
rOppofìtione de i luminari, nella Sella feria. 
La onde per fare quello piglierò ( lafciandone 
molti altri da un canto ) quel mezo , ilqualc ulà 
ctiandio il predetto Giouanni Lucido -, come 
piùd’ogn’altro uero , più lìcuro , più facile , & 
migliore-, &: farà il Calendario fatto da Giulio 
Celare, quando correlTc l’Anno , & lo ridulTcà 
miglior forma di quella , che prima hauere Ib- 
lea i ilquale fuppono efler fatto con ogni ragio- 
ne , realmente , & con debiti modij malTima- 
mente elTendo flato approuato da molti huomi 
ni dotti mathematici, & fpetialmentc dal Ve- 
feouo di FolTembruno , Paulo de Middclburgo 
Germano , nel cap.i. del lib.i. della Prima parte 
della Somma , laquale dal fuo nome chiama 
Paulina ; &: ancho da Giouanni. Stoflerino nel- 
la P topo litio ne. 3 4. del fuo Calendario in quella 
parte legnata. M m . ilquale non hebbe mai pcn 
fiero , di accommodarll di lui in quello propo- 
flco -, ma fi bene, col fuo mezo , dimpltrando 
la dilFcrcnz^a, checra tra il Calendario Roma- 
no fatto da Cefàre, diuilo in Dodici meli, con- 
tinente il Cerchio lunare di Anni jp^puero Au-: 
. reo 
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i^co numero •,& quelli che uiauanoà quei tem- 
pi gli Aldlandrini, &i Padri, che fi ritroiiaua- 
n Primo Concilio di Nicea j di Icriiirfenc 
a quello, che uolca dimoltrare in materia del cc- 
L'brarcla Palquaal tempo debito . DelqiialCar 
lendario & Circolo decenouenale, come tienili 
fe in cognitione , nel detto luogo , (otto la let- 
tera H h , Icriue in quello modo . Cwnego ^An- 
no gratin. 1 4 . legatum in Francia orientali agerem ,• 

adij fplendidifsimum baronem Philippum de 'Vuinr 
jperg^amicjuitatum amatorem^quimi i •vetufìifsimum 
quondam obtulit librum , in quo inter alia prope innu= 
mcra,offendi commentarios in cyclum D.lulij (^afaris : 
incy eius Calendarium , ortum occafum jiellarum , 

quibus ftgnijìcabatur ^Cafarem fuum Cyclum incepijje. 
aprimaconiunciione luminarium jfecundum medium 
eurfumypofl hybernum foljìitium y eamq^ in primum- 
diem /anuarq y caput anni incidijje . ^uare Cafarè 
diretto huius dici, prò À ureo numero notauit •vnitatewì 
a qua reliquas lunationes fupputanSy Solis Luna con 
uentiones in Calendario j •vtrii A 4 . Flauio Sojtgene 

opemferentibuSypafsimyproutnegotium pojìulabat, ad- 
notauit . Inftruit autemin eo^umerum decemnouem 
annorumy quem •vulgus zy^ureum numerum 'vocat . In 
eodem quoque ^alendarioy Plinio lib.i^.cap.i^. &Oui 
dio in FajiiSy atque alijSytejiibuS} non tantum lumina^ 
rium coitasi fed etiam aquino^ia csr Solliitia , atque 
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Jìellarum orttts occafttsconfcrìpfit;et pereJiSum oh- 

feruari demandauìt. Jncepit autemidem D.Cafarma 
xìmus "Pont Attor um 'Tontijex , quemadmodum etUm 
antecejjorcs fui 2 {omanifacerdotes feccre^Diem ames 
dia noEle. Queilo dice il Scoflcrino di quello 
Calendario: anchorache non manca rebbono 
molte altre uicà dimoftrarcla lua uerità& real- 
tà apprclTo ; lequali lalcicrò da un canto, peìr 
non eflere lungo i & uerrò al mio principale in- 
tendimento . Ma auanti dogn altra cola fi dee 
Pàpere, cheCelàreil Terzo anno del Tuo Impe- 
rio , &ancho il terzo della 183. Olimpiade ; cor- 
rclTe il uecchio Calendario Romano compollo 
da Numa Pompilio : percioche era ( come dice 
cap. /. Giulio Finnico ) delle colè Aftronomiche mol- 
to peritoj&ciò dimollra etiandio chiaramen- 
^.18. te Plinio nella Hilloria naturale i ilquale uolen- 
do trattare alcune colè , che appartengono à 
quella Scienz^a ; promette di feguitare Tofler- 
uanza di Celare ; ellcndofi già ( come lui Icriue ) 
in quella faculcà , dopo l’altre, che erano trej la 
Caldea, la Egittia , & la Greca -, Icuata la Quar- 
ta & nuoua letta , dal fuo nome detta Cclària-" 
na . Della eccellenza di Celare nelle cole deU 
TAUrologia Lucano nel lib.io. della Guerra Far 
làUca Icriue, che egli fi gloriaua di hauerdilpu- 
tato infino alla profunda notte co'l Vecchio 

Achar- 


Della morte di Chrijìo. 9 

Achareo Filorofo-à: Pontefice Alefiandrino, 
con quefte parole-. 

t^edia inter pr^lia femper 
S teliarum,ccelijj pla^is,fuperùj^ <vacaui. 

Wee Mcus Eudoxi ^incetur Fajìihus annus . 
Pcrcioche Celare cll'cndo ito in Aleflandria, im- 
parò da gli Egittij la nera quantità dcU’Anno, 
che era nota à quei tempi; onde ritornato à Ro- 
ma , hauendo riceuuto la dignità del Sommo 
Ponteficato ; iftituì à i Romani , come afferma ‘^=*•40. 
Suetonio, conlaiuto di Songene perito in cotal ris./" 
Scicntia , fecondo che dice Plinio ; onero di M. 
Flauio notato , come uuol Macrobio ; l’Anno 
folate ; & compofe , ouero emendò il Calcnda- ca.* il, 
rio ; che dal Ilio nóme fii poi chiamato Giulia- 
no ;& gli diede principio nel primo giorno di 
Genaro , nelquaJe li ritrouò^cflerc il giorno pri- 
mo della Luna ; onde lo chiamò Luna prima;& 
ciò fu nel giorno di Sabbato , nelqual giorno la 
lettera, che bora chiamiarno Dominicale, in cf. 
fo affegnata , correua quclFAnno B. Aggiunlo 
ctiandio al detto Calendario il Circolo di anni 
Diceno uc , ilqualc fìi chiamato Circolo lunare, 
che contiene Dicenouc anni folari; nei quali 
uol fero gli Antichi, che perle uarie congiun- 
tioni , che in cotal fpatiò di tempo ha hauuto la 
luna co’l Sole, hauefferoà rito mare di nuoup 

C nella 
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nella primiera loro pofitionc; &c in tanto nume- 
ro de anni eflcr finita ogni diuerfità, cauiata 
dalle loro congiuntioni. Ma biiògna auerti- 
re, che ogni parte di quello numero fu da gli 
Antichi chiamato , & anco fi chiama Aureo ; 
&percflb nel Calendario ogn’anno , per ogni 
mefe , fi conofceua & conofce,in qual giorno fi 
faceuano &: fanno le Congiuntioni de i predet- 
ti due luminari . Et al Primo giorno di detto 
mele Celare accomodò laVnitài dallaquale fà- 
ccndofi il conto dell’altre lunacioni , Iccondo 
cherichiedeua untai negotio ; con i Icguenri 
numeri notò di mefe in mefe le congiuntioni 
^ legucnti j & allegnò nel detto Calendario i luo- 
ghi de gli Equino tij cori quelli dei Solllitij,-} & 
mollrò gli Orti, &gliOccafi delle Stelle. Non 
però fece Celare nel detto Calendario tutti li 
meli del luo Anno eguali di giorni ; ma ne fece 
prima Sei , de i quali ciafeheduno era di giorni 
3 1.& furono Genaro , Marzo, Maggio , Luglio, 
Ottobre , &: Decembre-, à gli altri Cinque poi , 
che furono Aprile , Giugno , Agollo , Settem- 
bre &Nouembre, àcialcuno da per lellatuìil 
numero di giorni 30. ma à f ebraro ncU’Anno 
communealTegnò giorni nel Bifellilc uol- 

fe , che ne hauclfe 30. Hauendo adunque Cela- 
re, l’Anno Qwrantcfimo quinto, auanti la Na- 
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tiuità di Chrifto noftro Signore, ordinato il 
Calendario ; ilfegucntc anno , che fu il Terzo 
del Tuo Impcrio,nclquale uifleanni 3. &meli 7. 
lo fece publicare in ogni luogo del fuo Domi- 
nio-, cominandando , che fi doueflc per ogni 
modoofl'eruarc ; & ordinò , che ogni Q^rco 
anno flifTe fatta rintercalationc di un giorno, 
nel mefe di Febraroi cioè, ordinò che in tal tem- 
po fufle replicato , ouero due fiate fufle fatto il 
giorno della Sella calenda di Marzo ; aggiun- 
gendo un giorno dopo il giorno Ventèlimo 
(]uarto del detto mefe di Febraro \ dimodo che 
uenill'e ad ell'ere, come un giorno lolo; ilchc 
ollerua ancho la Santa Chicla Romania j co- 
me fi legge nel capir. Quxfiuit, De verborum 
fignificationc j & che fufle un mefe , checonte- 
nelle un giorno più dell’ordinario j cioè , dÌ3o. 
giorni . Mai Sacerdoti de quei tempi , fi come 
rcferilce Solino , fecero la intercaladonc ogni 
^ Terzo anno ; contra quello , che hauca com= 
mandato Celare; onde Aiigullo, ilquale hebbe 
la Monarchia nel Secondo anno dopo la mor- 
te di Celare ; accortoli di quello fatto , il Tren- 
tèlimo quarto del. fuo Imperio fece, chc'fi do- 
ueflc lafciar Icorrcre Dodici anni,fenza interca- 
lare giorno alcuno, acciò fi uenifle per cotal mo 
do àpaflarc il tempo , &: emendare tre intcrca- 

lationi. 
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lationi , Icquali erano Ilare j&tte più del douerc , ^ 
dal tempo della emendatione fatta da Cc/àre, 
(ino à quel tempo . llpcrchc dopò paflàti i Do- 
dici anni , l’anno di nollra lalute Ottano , & del 
lùo Imperio il Cinquantefimo , fatta cotale cor- 
rcctionc , s’incominciò à fare giuftamente la In- 
tercalatione, fecondo la mente di Cefarc,laqua- 
le è durata fino al giorno di hoggi, & ancho 
dura ,& durerà più oltra ; à benché per tale in- 
tcrcalatione fi ha bbia anticipato molti giorni , 
dimaniera che l’Eqiiinottio della Prima uera fi 
ritrouaalprefentefiirfi ne gli anni communi il 
giorno lo.di Marzo jnelquale giorno il Sole en-? 
crò queft’Anno ijyg.nel primo grado dell’Ari&^ 
te di Sabbato à Hore 4. minuti i8. Seconde zo. 
dopoilmezo giornoific l’Anno feguente entra- 
ràil Martedì medefimamcntc alli io. àHore 10. 
minuti 7.& feconde 3<J. dopo il meZ/O giorno i 
al meridiano di quella città Illullrinima ; ilqua<> 
le ucramente al tempo di Celare fi fi>ceua ‘fiora 
nel giorno 14. & fiora nel z del detto inefe . Et 
tanto più fi andrà anticipando il tempo ; quan- 
to più [fi llarà à farli prouedimento . Ma ^er 
quello ch’io fpero , prcllo fi accommodara il 
tutto , poi che la Santità del N.S.Papa Gregorio 
XIII. come pallore uigilante , ficomedimo- 
llra il filo nomcj ha già pollo quella colà in prat 

ticaj 
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tica j & già molti huomini eccellenti & buoni ' 
raathematici ( oltra molti , che hanno fcritto 
per innanti ) hanno fopra di ciò detto i loro pa- 
reri . Ilperche ancora io inuitato da quelli huo- 
mini dotti & eccellenti , per non Ilare otiolò. 
nella Vigna delSig. mi polii fcriuerc un Trat- 
tato particolare, nelquale dimollro quello, che 
fccilmente & bene( com’io llimo ) lì potrà fare 
à leuar quello errorej'alqual Trattato prello pia 
ccndo àDio darò flne,& lo faro uedere. Si deb- 
be però di nuouo auertire, ritornando al no- 
ftro propolitoj che dopo la morte di Celare in- 
trauenrie , elTcndo flato Ottauiano dal Senato 
per i fuoi meriti nominato Augnilo j & hauen- 
do prima M. Antonio Conlòlc figliuolo di 
Marco j comeuuol Macrobio nel libr.i.cap.ii. 
de i Saturnali; fatto una legge, che il mele chia- 
mato Qmntilc fulTe dal nome di Celare detto 
Giulio , ò Luglio i come al prefente lo chiamia- 
mo ; elTcndo che nacque il Q^rto de gl’idi di 
elfo mele ; fiflelTo Senato , per le molte uitto- 
rie, che hebbe Augnilo nel mele Sellile, al Tuo 
imperio felicilllmo ; per hauer primieramente 
in elfo riceuuCo il primo conlòlato,& tre fiate 
trionfato, dipoi condutto molte legioni de Sol- 
dati dal Gianicolo , Icquali feguitarono .i fuoi 
aufpitii &c la fila fede ; ultimamente dopo . l’ha- 
, . * * ^ ucrpo- 
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uer poflo fine in cotal me(e alle guerre ciuili ; &c 
pollo l’Egicto forco il giogo delpopolo Roma- 
nci ordihò, che dal luo nome mflc detto Au- 
gnilo > ilquale noi chiamiamo Agollo j &: uol- 
ìe ctiandio,chc fé gli aggiungelTe di più un gior 
no i accioche fulTc eguale al mele di GiuIio,ouer 
Luglio ; ilqual giorno fu leuato da Febraro ; dir 
modo che rimale di giorni i8. nell’Anno com- 
mune;&dii9.nelBilcllile. Et per tal modo il 
detto Calendario ulumamente fu ridutto nella 
forma, che nei primi quattro meli dell’Anno 
m olirà ti nell ’ellem pio n uedej iquali faranno à 
Lallanza , per dimollrare il nollro propollto ; 
ne mai più da indi in poi fii mutato il detto Ca- 
lendario . Hora dopo l’haucrc intelo tutte que- 
lle co fe, fi dee prima làperc, che il nollro SÌt 
gnore uero figliuolo di Dio & Redentore del 
inondo } come da molte hillorie,& anco dai 
Sacri Euangelij fi può comprendere , nacque 
l’anno (^arantefimo terzo dell’Imperio di Au- 
gnilo j ilquale regnò anni meli 7. fecondo 
il computo fette da Ciouanni Lucido , ne gli 

anni del Mondo 3 960. & dipoi , nel Decimo ot^ 
lauo di Tiberio Imperatore ilquale fuccelTead 
.Augnilo j&uilTe ncirimperio anni iz. & quali 
j.mclii fuda Giudei il giorno Terzo d’ Aprile , 
inella Sella feria , crucifilTo ; alquale giorno fen- 
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za alcun mczo lèguitaua il Sabbato j & in ella fii 
laOppofitionedei luminari ;& il Sole in quel 
giorno con la luna iniìeme , contra la Tua natu- 
ra & fuora del fuo ordine marauiglioiàmente fi 
oicurò ; intanto che, fecondo che narra S.Mat- 
theo nel cap.ry. S. Marco nel cap.ij. & S. Luca 
nel cap.13. la fua ofeuratione durò per tre bore 
continue \ cofa ueramente non mai più udita : 
che fu dall'hora di Sefta fino à quella di Nona ; 
delche il Magno Dionifio Areopagita fcriue 
nella Epiftola 7. à Policarpo quefto , che fegue . 
^luìd de ilio, qui tempore crucis dominici faEius ejì, So 
lis defeElu diÈlurus et ì 6 ramus tunc ambo apud Helio- 
polim , ambocy ftmul incidentem mirabiliteró oli luna 
globum notabamus ( non enim eiufee coniunElionis tunc 
aderat tempus ) ipfamj^ rurfus ab bora nona ad 'vejpe= 
ram adSolis diametrum fupra natura 'vires reHitus 
tam . In memoriam autem illius reuoca aliud quid- 

dam.^eque enim ( n/t ipfe non ignorat) eam L una ins 
cidentiamab oriente caepìjje , (^n/fquead folariscon: 
poris finem peruenijje , ac tum demum reftlijjé notauì= 
mus.J^eque n>ero eadem ex parte ( n/tajfolet ) inci= 

dentia illaitP* repurgatiofaSla e fi, fed ex aduerfo dias 
metri . Quefto fcriue à Policarpo intendendo di 
Apollo fané Filofofò , alquale fcriue dopòi nella 
Vndecima Epiftola quefte parole . In Heliopoli, 
tu (puidem pene mihi coauus,f^ ego ^jtinque dr n/igin 
■ • " tiferò 
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tjferè annorwn tempus cuolue»s,una morantes confitte^ 
ramus ;càm feria ejuadam Sexta , C7* hora etiam pene 
Sextaj Sol horrihilibusjubitòetiohftus tenebrisi Luna 
ipfum intercurrente,(juìa non Deus ,fed creatura 'Dei , 
in ipfus •vera lucis occubitu lucere non potuit . ^jtere= 
bamenim tum apud te, tjui mihi fané fapientìfimus •vi- 
dtbaris, quid ipfe inde fentiresitu ucrn mirabili prudens 
tia fubintulifihquod ufq; adeo penetralibus mentis mea 
alte inhxfi t , •vt nulla obluione deieri , null- j, •vnquam 
morth^valeatimaginedeteri . Offufenim tenehrisipji 
eramus,orbem J olii •vndequaqùeyi^ ex aquo occupane 
te caligine, pofleaquamrepurgatio,rejìitutioqffaEia 
eLli Luna ad bolis diametrum conuerfa aufugit . Et 
fune quoq; regulam Philippi hridei ajfumpfimus-.cum^ 
reperijfemks ( quod O* erat notifimum ) eo tempore sSo:» 
lemeclypftsmolejiìaó , laboresq minime perpeti debuif= 
ft'.at nihìlominus lunam ab oriente folarem Jpiendorem 
puUiSynigrantibusjj 'velis obduxijfc j cum foleat ex occi- 
dua parte folem ingredi . T unc autem opifices lucis tke= 
fauroSyCaligìnibus , quas ipfagenuerat , ad occiduos •vf- 
que folisfnes peruagata('vt ipft putauimus ) occulta- 
uiti cum tamen luna id tempus deejfets ncque coitus 

tempus 'vicinum effe cognofeeretur . Pcriaqual cofà 
lì tiene , che allora ei diccfl'e , che di due cole era 
neceirario, che uene fìiflc una : onero, che il 
Dio della natura patilTe; oucro che la gran ma- 
china del mondo li hauelTe à diftruggero. Di 
c . ; D quello 
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cjuefto maraiiiglioro eclipfc, & del terremoto , 
che fu neirirtdfo tempo , ne fà mentione Eufe- 
bio nelle Chroniche, lotto gli AnnidiChrifto 
33. in quello modo . Secundum prophetias , qudde 
'Deo fuerant frdlocutdjadpajiìonem 'venitanno T ibe* 
rij Xl^ 1 1 1.ijuo tempore alijs Ethnìcorum com^ 
mcntarijs, hdc ad uerbum reperimus . J olis faSla defea 
U\o,e^ tenebra fuper 'vniuerfam terram.^bhhynìa tera 
ramotu concujfa,^ in 'vrbe f^icana ades plurima cor^ 
ruerunti qua omnia hiscongruunt , qua in papone ò al- 
uatoris acciderunt .Scrifftt •vero fuper bis Phegon, 
qui Olympiadarum eg egius fupputator eji , in i/^.Lib% 
ita diccm.Q^arto autem anno tox. Olympiadis , ma- 
gna ci7* excellens in ter omneSyquaante e am acciderant^ 
defechi J olis ejì facta , dies bora S exta ita in tenebro- 
famnoctem uerfus/vtfeUa calo •vifafinty terra^ mo^ 
tus in bitbynia Tficana •vrbis multas ades fubuerteriu 
Et quello effetto feguì l’Anno Ictcuagefimo ot- 
tano della rcformationc dcl'Calcridario-,nelqua- 
Iclalcttera Dominicale, ò del Circolo folaro : 
(che è lo (patio di iS.annijcofì chiamato dal So- 
le : non perche finifea in cfTo (patio di tempo il 
Tuo corlo , lullrando il Zodiaco, ouero il Cir- 
colo proprio; ma perche in i8.anni,ogni uaric- 
tà, che nalcc dalla lettera Iblare, cioè, Domini- 
cale,per il Bifello, ritorna al luo principio:)cor- 
reua D.& l’Aureo numero craz jerò le noi por-. 

remo 
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remo per ordine le dette lettere Colari* nel modo 
che fi iieggono nella figura-, incominciando dal 
la lettera B. laquale attribuiremo al Terzo anne^ 
di Giulio Celare, quando correfl'c il Calendario, 
ponendola nel primo luogo , fiotto l’Vnità -, ag- 
giungendoui però lopra di elTa,laC. acciò pofla 
Icruircnc gliannifieguenti Bificllili, i quali ca- 
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(cheranno nelle lettere, che in cotale ordine fi ri 
trouaranno raddoppiate:&: procedendo per or- 
dine naturale mettendo à i loro luoghi i nume- 
ri prima, fino al numero iS.aggiungcndo dipoi 
lotto di quelli le lettere, che icruonoà gli altri 
anni Bifellili , haueremo un’ordine , che lèrui- 
ràper anni z8. ilquale potremo replicare , tante 
fiate , quante torneranno commodo . Et per- 
che Celare incominciò l’Anno del fuo Calenda- 
rio , nel Terzo del fuo Imperio,dal primo gior- 
no di Genaro j nelquale fu la congiuntione de i 
due luminari : pero à tal giorno aggiunlo& 
alcrilTe dirimpetto alla prima lettera A.la Vnità, 
polla nel principio dell’ordine de’ numeri , che 
feruono al circolo di Dicenoue anni; & coli per 
ordine a fcrilTe gli altri; accomodandogli, co- 
me fi può comprendere ne i primi Quattro me- 
li del Calendario Giuliano inoltrato di lopra ; 
acciochc da quelli fi potelTe làpere , quando li 
fàccuano le uere congiuntioni dei detti lumi-: 
nari.Percioche afl'egnandofi il Binario al lècon- 
do anno, & al Terzo il Ternario per ordine;co- 
me fi uede notato ncll’elTempio ; fi potrà hauer 
tutto quello , chqin cotal fatto fi ricerca . Bilò- 
gna ancho iapere, che quanto s’appartiene al 
computo allronomico, il giorno s’incomincia 
à mezo giorno , & dura per z 4 .hore, fino al mc- 

zo gior- 



Numero corrente l’An- 
no di Chrifto 3 3. quan- 
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dei, nell'Anno d«d- 
rimperio di Tiberio 
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zo giorno dcllalcro fcguente : quantunque fùfl 
fc in ufo apprefl'o i Romani , che il loro giorno 
incomincialTe da meza notte , &duraflc nno'al- 
l’altra meza : Ma quefto ofleruauano nelle co- 
le , che apparteneuano à i loro magiftrati, & al- 
l’altrc loro ulànze della città , & del loro Impe- 
rio . Hora per lapcre quanto fiilTe il numero del 
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cerchiò dcllì Diccnoue anni,c|uando fiicruci- 
fiiTo il noftro Redentore } accio ueniamo hor- 
mai al noRro propofìto \ bifbgna ricordarli 
xjuello, che fi è detto ; cioè, che dall’Anno pri- 
mo della reformationedel Calendario , fino al- 
l’anno Decimo ottano deH’Imperio’di Tiberio } 
•che fu l’Anno della Paflioncdel noftro Salua- 
tore, &il Trentefimo terzo della fua Natiuità ; 
erano già feorfi anni 78. & già il detto Cerchio 
craftato quattro fiate trafeorfo, con due anni 
apprcftb ; onde in quell’anno l’Aureo numero 
fi trouaua eflcre però , Cc con quefto numero 
entraremo nel mele di Marzio del detto Calen- 
dario ,& ntrouaremo il luogo, doue elio fix 
collocato da Celare j uederemo , che’ c pollo 
Slrimpcttoal giorno Ventèlimo di tal meloj 
nclquale direino , che in quell’anno fulTe fatta la 
congiuntionedeiluminari . Etperritrouareil 
<àiorno Quintotlccimo, nelquafe fu fatta l’Op-r 
ppfitionc dei due maggipri pianeti , procede- 
remo piu oltra^ conundo dal Primo giorno 
della luna , fino al Quinto^^dedmo } & riero ua^ 
remo , che calcò giullamente nel Terzo giorno 
del Melelcguente, che è Aprile iilquale giorno 
fu dopò,&iion innanti l’Equinotio di Primauc 
ra, che allora era il i4.dì di Marzo j ilche c con- 
firmato dal Velcouo di FolTembruno nel cap.i. 
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del lib.y.dclhi feconda pnrrc della Somnta;quan 
do dice nella Qjiarra conclufionc ; c^inno incar- 
natìonis 'verhi Dei X X X Ili. 'vertente ,pafchalis / 
mcnfis oppojitin, cfuam ^uintadecìmam lunam 'vos ^ 
cantyiuxta medium curfum^ ijuo ludaì'Vtuntur ad dui 
tatem S.lerufalcm^fuit Die tertia ^prilisi qu(£ fuit die 
n/cneris. Et poco pili abballo loggiunlc:f«/»J «ers 
nalis ‘Trimt menfts interlunium j iaxta eyijìrolo- 
gicam fupputatinnem ad ciuitatem S. lerufalem , fuit 
Die\*). Aiartijyho.i.m. ii. /èc.i8. eiusj^ Ptenilunium 
fuit die fccundo zyiprilis completa : hoc ejl die T erti* 
currente ho.to.m.}/^.fec.io.Ondc conclude più ab- 
ballo , dicendo . Fuit nanque 'vera luminarium ptu 
mimenfis coniun&io Die decima nona Alartij^ ho.ii 
m .3 i.T)ie louU. 'Vera Oppofttio die 7 ertia aptix 
lis i ho. 6. m. 8. die Generis in acca fu Solis . Dimodo 
che cfTcndo flato crucifilfo il Saluator noftro il 
giorno della Oppofitione de i detti luminari, fe- 
condo che narrano ancho le Sante fcritturo 
cuangeliche j & fecondo che dimoltra il Santo 
Theologo Dionifìo j come di fbpra habbiamo 
ueduto ; & cfTendo che tale Oppofitione fu il 
giorno Terzo di Aprile , dopo il detto Equino- 
tio i ne feguita , chelefFetto mirabile della no- 
llra Redentione , per la morte di Giesù Chriflo 
noftro Saluatore mlTe fatto in cotal giorno. Ma 
bora è da uederc , fe cotal giorno era la Sella fè- 
ria 
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ria , ò Venerdì ; come kriuono i Santi Euangc- 
lifti, ò pure un’altro giorno ; ilche uolcndo là- 

f )ere, fa dibifo^no di ricorrere all’ordine delle 
ettere Solari , o Dominicali, lcc]uali aggiuniè 
Celare nel Calendario : però le noi incomincia- 
remo da B. prima lettera di tal’ordinc, &iaap- 
plicaremo all’anno Terzo del luo Imperio , che 
fìiil primo della Reformatione ; &la Icguente^ 
che è A. alTegnaremo al Quarto ; & coli l’altre 
per ordine , fino al 78. anno della detta Emen- 
datione ò correttione , ò pure all’anno 18. dell’- 
, Imperio di Tiberio \ ritrouaremo , che ‘la lette- 
ra D. era quella , che in quell’anno feruiuaà di- 
moftrare fa prima Feria della lèttiniana , ouero. 
laDominicapiùuicinaauanti & dopo l’Oppo-, 
fitionedei luminari, nel giorno 19. di Marzo} 
la onde procedendo dal detto 2,9. giorno fino al 
la Sella feria kguente , che è il Venerdì , ritro- 
uaremo , che calcherà di punto nel Terzo d’A- 
prile } ilperchediremo,che’l Terzo giorno d’A-, 
prile,nella Sella feria,fii ueramen te quello, nel- 
qualc fu Crucififlb il Redentor del Mondo. 
Hora , per quello che lì è dimollrato, non Ib 
uedere , come per alcuna ragione polla Ilare 
quello, che dice Epiphanio & Lattando Firmia- 
no } imperoche quello uuole,chc il giorno, nel-- 
quale i Giudei crucifilTero Chrillo nollro Sig., 
L : full'c 
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fuircquSlo'ìicH&è ùinand il TcrzodeGÌmo j< èt 

C ucilo , cpello clic è innafiti il Dcdmp giorno 
clleCalcndedi Aprile ; che (àrcbbc flato l’uno 
il 19.& l’altro il ZI. giorno di Marzo j perciochc 
lè quello fìilTe accaduto in tali giorni , ol tra che 
farebbe pririla feguito quello grande incónuc^ 
niente, Dafleuoleà dimollrare cotali opinioni 
eirerfalfejchein quei tempi l’Oppofìtioni dei 
luminari , ò Qmncadecima luna farebbe fiata 
iimantil’Equinotio di>primauera^ dipoi', non 
fihauerebbe hauuto alcuna oppolìtione nella 
sdita furiai come difeorren do ogn’uno potrà 
Conofccrc. Nè lo ancho uedere, come poHà 
ilare, che cotal giorno fufle. l’Ottauo dclleCa- 
Icndc di Aprile , ouero il cji 2-5*di Marzio : come 
tiene Tertulliano,il P.S.Agollino de S.Giouan- 
niChrifbftomo , con molti altri ; percioche fa- 
rebbe flato dibilbgno , che l’Aureo numero di 
qucll’Anno fufl'e cprfb n. & la lettera Domini- 
cale B. Ma il predetto numero , fecondo la ucri- 
tà della colà , farebbe uenuco l’anno 87; dopo la 
detta correttione'i > 5 : per anni 9. dopo il ucro 
computo ; onde quell’anno per anni lo.innanti 
il douere la lettera Dominicale farebbe fiata G. 
&non D.&la oppofltione de i luminari farebbe 
Hata il giorno di Dominica , & non nella Sella 
-feria, ò Venerdì, come bifbgnaua^. Minor- 
- ; ’ > E mente 
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mente anchora può ftarc, chcChriflo fijflc cru- 
cififlo il giorno 30. di Marzo, & di annÌ3(J.co* 
me tengono alcuni altri , tra i quali il trouail 
detto Veicouo diFolTcmbrunoiperciochc biib- 
gnerebbe , che allora l’Aureo numero fùfl'c lla- 
to alii 17. del detto mefe fiiilc /lato la Nuo- 
uaìunaj ondel oppoilrione de i luminari iàxcb* 
be fattali giorno ^ Sabbato , inquanto alnu* 
mero de gli anni ; & il giorno 31. del detto me- 
le ; percioche quando mori ChriftonoilroSigj 
la lettera Dominicalecobireiia D.i$C nò A. ma im 
quanto al giorno , iàrebbe ftato dibilogno,chc 
in quell’anno l’Aureo numero fuflc flato 11. òc 
che la lettera Dominicale fuiTc flato B. cornea 
ciafeheduno hormai può efler noto . Ma tal nu- 
mero non uenne, icnon per anni i4.dopoi-,ò 
per anni j.innanu^, & quando la lettera Deuni^ 
nicale correua A. oucro quando fcruiua 1 ;> lette- 
ra C.ondc tal giorno lotto quella^ iàrebbe lia-r 
toil Mcrcordi,& folto quella farebbe caduto 
il Sabbato , & non la Scila feria , cpme dicono i 
SS.Euangcliili.Nc ancho può cfTcrCjdic ciò in- 
irauenifle eflendo Con ioli l’uno &l’aJtro Gemi 
nojcioè,C.Rubellio,&C.Fcifio;oMnc acne Tei 
tulliano, fìmigliantcmcnte Lattantio,S.Giouar^ 
ni ChriÌoilomo,& ancho il PwS.Agoilino; pac- 
cioche farebbe flato l’anno 30. della Natiuità di 

Chri- 

» 


Ddlamortf/if Chrffh, ^ iS 
Ghrifto , & il i 5 .dcll Iinperfo di Tiberio -, cóme 
in quello è il parere di Tertulliano, &: dello illcC 
lo Lattando .«già mollrato da principio ; dlbn- 
do che allora quelli due erano Confoli; fi come 
da C3ornclio Tacito ncllib.f.dcgli Annali, & da 
clTo Lattando , Se ancho dall’Ordine de gli A n-* 
ni de i ponloli de Romani , fatto da Grego do 
Haloahdro, (otto il Secondo anno della loi. 
Olimpiade, fi può comprenderai ma in quel 
tempo il Saluaiorc incominciò à predicare al po 
polo il Sanie Eukngclio >, 8c predicò per lo fpa-i 
do didueannii&lmefii.cficddoflatOi pnTna bar<i 
rczafco da:ÌiGÌDuànmBattiIli nel Giordano, di 
ctà quafi di Treaca anni; come narra S.Luca neb 
càp^. demolii 1( come uógliabo S. Girolamo & 
Étifcbro nelle' Cbrpnichc ) l'anno tj. dcirimpc- 
r4o.di eiTo Tiberio, & della fopradetta Olimpia- 
de il C^ari» ^effendo Con fòli Pur. Carpii. Ar- 
r-unpo Scriboniano , Se Cn. Domido Enorba- 
llpcrchc Eulcbio di quello fatto Icriuein' 


no 


quella maniera nclTrcntcfirno terzo annodi 
eh riilo . cyìfr^mentum autem hums rei , tjuòd Sal= 
tmtor iHo anno pajfus fa ySuangelium prxhet lohannU t 
in (pio fcribitur ^ pojl ^fuintHmdecimum annum / ibe- 
rij ffafariiytribHS annis.Dominumprjedicafje. N<la que 
1^ fia detto in quato' à i giorni del mclè:pcrcio- 
ciic inquanto all’Anno , non poceua accalcare 

E 1 quello. 
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qucfto , fcnòn nell’Anno fopraiiarrato ; 6c pri- 
ma non pbteua accader (jucllo fatto nel Tren- 
tèlimo anno della uita idi Chrifto ; Iccondo il 
parere di Tertulliano & di Lattantioipcrciocho 
Ìcc|Udlo.fuirc ltatò;comchnurcbb.e fatto il-SJg. 
tre pal(^ue, commemorate dairEuangcliflja^ S. 
Giounnntnclcap.z.<>.&: il. dcl-fuo Euangdio 
La.prinia dcUcc|uali fu(comc narra ctiandio Ire- 
Ileo nel cap.39.del z.lib. ferino contraTHerefie 
di Valentino & Epiphanioincl liba, del primo 
Tomo.l1et1e.51. )quell’Anno , chcfii'battezato ; 
dopo il miracolo di Caria iGalilea i i^uando fece, 
dell’acqua uinò . L’altra fìi , dopò 'che hebbe 
fjitiato fólamcntccon cinque paniy & due pefei, 
una grah molutudinc di gente ^ Mala cerzia' fix 
al tempo deHa fuapafiioiie, qui ndò, dopo l’cf- 
fer flato Sei giorni innantiin Bcth’aflia con La- 
zaro &c Icfucforelle , andòin Gierufalcm, &:iui 
mangiò la Pafqua,& il giorno fcguenrefìi po- 
llo in croce.; . Nè meno potcua accalcare l’an- 
no 3i.di Chrifto , & il 17. dell’Imperio di Tibe- 
rio ; perche la lettera Dominicale làrcbbe Hata 
E òc l’Aureo numero i. ilperche TOppolìtionc 
larcbbe ftataalli i4.di Aprile, nella Seconda fe- 
ria . Nè può Ilare , che ciò aueniflc dopò l'An- 
no Trentèlimo terzo della Natiuità di Chrifto s 
che farebbe flato il 34. &il ij.dcirimperio di 

Tibc- 
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Tiberio , oucro il y^.dopo talccorrcttionejpcr- 
cioche allora iàrebbono concorfi molti incon- 
ucnienci ; prima , clic l’Aureo numero iarebbe 
llato 3. & iì haucicbbe liauuto la lettera Domi- 
nicale C; dipoi nel giorni di Dominica alli ?,i.di 
Aprile farebbe Hata la Oppoficione de \ lumia 
nari j &laPalcjua farebbe Hata innanti l’Equi- 
notio -, cola che non può Hate . Et di più fàrcl>- 
bc Hato dibifogno , che dopo il battefìmodi 
ChriHofuflero.luccefro quattro folcnnità pas- 
quali , & non tre{ .comchabbiamo moHrato ) 
dcllcqualinefa mendonc S.Giouanni . Ondeà 
quello propofito dice il Dottils. & Santifs. Gù 
rolamo Sopra il cap.19.di Ifaia , queHe parolo . 
Scriptum in euangelì^ fecundum lohanuem; pertrìa 
pafea "Vominum^eniffie in lerufalemiqua Duos annoi 
efjiciunt : & non tre anni , come farebbe flato», 
le fuffe uera la opinione di coHoro . Onde chia- 
ramente fi ucdcj che hauendo il noHro Saluato- 
la patito morte attroce l’Anno della fuaNatiui-^ 
tà 33. non poteua accafcarc cotal cola in altro 
giorno, che nel Terzo di Aprile j come habbiar. 
mo prouato . Et queHa uerità , oltra che è con- 
fermata da molti huomini dotti , & fenttori ec- 
cellenti , i quali lafcio Hare di nominare , per 
non clTcre lungo 5 è ancho approiiata da Rogicr 
Bachone , nella EpiHola nominata di Sopra, in- 
. ’ diriccia- ' 
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diricciataàPapaClcitieiicc quinto, òc da tutto 
l’órdine dei R.Frari Predicatori di S. Domini-- 
Co;pcrcioche^ci loro Calendari] moderni lot- 
to il giorno Terzo di Aprile hanno quelle pa- 
role : Hoc Die Passvs Est Chri- 

5 T V S . E perche alcuno potrebbe dire , clTen- 
do flato determinato da moiri diucrfamentc la 
quantità deH’Anno folarc , che dal tempo della 
Corrcttionc del Calendario, fino alla morte di 
Chtiflo nóflro Sig.chc fu lo fpacio di anni 78.fi 
hauefle antedpatoil tempo, & che non più il 
giorno X4« di Marzo} ma per alquanti giorni 
auand , nell’Anno della morte di Chrillo fi fà- 
ceflfe tale Equinotio } pcrcioche fecondo la ra- 
gione di Tolomeo, fitta l’Anno di Chrillo 14x2. 
tal quantità nicnead cfl'efe-fblamcnté digiorniv 
jé^.hore j.minuti jj.Sc^ feconde li. Et fecondo, 
quella di Albatcgni, fatta ncH’anno 884.cdì gior 
ni 3<J5.1iorc ^.minuti 46.1ccondei4. terze 54. àc- 
quarte lO. quantunque Alfonlb Re de Romani 

6 di Callclia , fàcelle tal computo nell'anno di 

noflra lalutc ritroualfc tal quantità clTcrc 

di bore ^.minuti 49.61: feconde t(».olcra i giorni 
J5/.& non fecondo la quantità, clicpofc Giulio 
Cefàre,che era di giorni * jonde può na-i 
(cere, hauendofi intercalato ogni Q^ttro an^. 
ai un giornO|fccondo la mente dì Celare > chn 

-- infino 
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infino alla morte del noflro Signore , fihauelTc 
anticipato una buona parte di tempo : Pcrcio- 
che uediamo , che dal tempo di Celare fino al 
tempo del primo Concilio Niceno uniuerlale , 
fatto l’anno di Chrifto 3zi.neirimpcrio del Ma 
gno Collantino , efleifi antecipato TEquinotio 
per 3.giorni , & fard alli xi. del mele di Marzo • 
giorno dedicato à S. Benedetto ; Se da quel tem«- 
po , fino à i giorni nollri , hauerfi tanto antccL- ^ 

pato , che uiene à cafcarc il Decimo giorno di 
dTo mefe ; ilpcrchc eflendofi mutato il giorno 
dcirEquinotio , la morte di Chrifto non fàreb^ * 
belucccfla il giorno, che habbiamo detenni,-'. ^ 
natoi&cofiiTnoftro computerò ragione ucr- 
ni'rcbbc ad tflcre di poco ualorc . Però à quello 
iì può rii jiondcrc dire ^ che le ben pare, che 

quella dtftìcultà propella , habbia in le qualche 
ucrità , non può pero fere alcuno prcgiudicio i 
quello , che detto habbiamo; pcrcioche lacere^ 
lcimcnto& rantccipatione di un giorno lòLu 
mente, non fi può fere in anni yS.dall'aono del« 

Li correttione fetta da Celare, fino alla morte di 
Chrifto; ell'endo che, fecondo la dottrina di 
Alba tegn intanto accrefeimcnto fi fe feno in ca-^ 
podi poco poco più di Anni 106. La onde non 
fi potrà mai dire , chein fi poco Ipacio , fi halv . ' n 
bia antecipato tanta quantità di tempo , che ; 

polTa 

■ 
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pofla importare un giorno; la onde refta in pic^ 
di quefta uerirà,da tencrfl per ferma; chel gior- 
no Terzo di Aprile, nel Venerdì, nclquale fli 
l’Oppofitione de i luminari maggiori, il noftro 
Saluatore fufleCrucifìflo da i Giudei; & che in- 
torno l’hora Nona di cotal giorno ( parlando 
fecondo il co fiume della Santa Scrittura , tocco 
■da S.Mattheo nel cap.io. & da S. Giouanni nel 
cap.ii.dcUadiuifìonede i giorni de quei tempi 
in II. bore ineguali ) mandaflì fuori rAnima fiia 
ftis ha ’Santiflìma : Et quantunque para,cHc Ireneo di- 
p\%<^i>”cheChxiilo pati la morte nel giorno ,x:hc 
Ub.7.** fù creato , &ancno moriJ’Huomo primo ho- 
flro parente ; quello è ueriflìmo ; perciochold- 
dio lo formò nel giorno della Sella feria, ò il Ve 
nerdì, ndqual giorno^morì etiandioilnollro 
Signore; però noriuiè contradittione alcuna 
per quello , à quello , che determinato habbia- 
mo'jcome dalle parole di Ireneo li può comprcn 
dere ; lequali fono quelle . ^^anìfejlum efi itaqi, 
quoniamilla diemortemfuflinuìt Deminus ohediempa 
triyin qua mortuuf eft c/idam tnohediens Deo . Et più 
' bltra dice . Hunc itaque diem in fc recapitulans Dó^ 
ntìnus in femetipfum > i/enit ad paf?ioiiem pridie ante 
Sabbathumyquaefl Sextaconditioms dies.iit in un’àl 
tro luogo dice . (^hrijìus mortuta ejì ed die , qua hos 
capi l’.tninemcondideratDcui. Perciò che parla Ireneo del 
! ■ Vener- 
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Venerdì , ò Scfta feria , & non del giorno dc- 
términato per il numero di ciafcun mefc, onero 
Anno . Etcofi fi debbono intendere tutte quel- 
le autorità di quelli , che parlano in quello pro- 
pofito . Ma (e il giorno , nelqualc morì il no- 
ftro Redentore , fu il Venerdì -, & nel Quarto , 
che fli il fegUente , & il Sabba to , i Giudei cele- 
brarono {biennemente la Pafqua, che non fi po 
tcua celebrare, le non il Quintodccimo giorno 
della luna , nella Oppofitione de i luminari; par 
che non pofla Ilare, che Chriflo fuflepolloin 
Croce il Terzo giorno di Aprile , 

Quarto , &che fàcelTc la Pafqua nel tempo de* 
bito ; pcrcioche fc il giorno , che pati il nollro 
Signore fu il Venerdì , & fecondo gli Hcbrei fu 
'allora il Quartodccimo della 'luna^; il giorno 
precedente fu il Terzodecimo , fi come dalle 
parole di S.Giouannifi puòco'mprendere;quan Ca.19. 
do' dice; che era la Uapttirxtvtì ; cioè la Prepa- 
‘fatiohe, laquale fèmpre s’intende di quella fella, 

*chc fèguiua ; 6Ì era allora della Pafqua , & non^ 
■dclSàbbàtb ; ilchc chiaramènte- dimoftra., che 
dh quél giorrió la Pafqua da' gli Hcbrei , fi appa- 
rècchiaua ; quando "dice , che non uollcro en- Ca.iS. 
Ifrare hcl'ptóorio , per non caiiraminarfi ; ma 
'Hkuè'rtcrÒ à m'angiarc la Pafqua ; dal che fi coni- 
-^reidc che Ghrilló non mangiò la Palquail 
j'ri'Tr ■ • - . p giorno 
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triorno Quarto decimo della luna nella (ècon- 
da parte della fera; nè patì nella Quarta decima 
luna -, nè per conlcgùcntc il .giorno Terzo d’A- 
prile, ApprelTo di queflo anello fi può dire, non 
eflcndo il giorno , nelqualepatì Cnrillo , allora 
apprcfl'ogliHcbrei nè celebre, nè {olcnne*,che 
non era ancho il giorno della Quinta decima 
luna; perche fi legge neirEflbdo al iz,.chc Iddio 
difle al popolo . Dies frma eritSanEla ataue foUn- 
dies feftima eadem fejiiuitate ^ener amisi nihìl 
operis factetis in eif,exceptfs hisy qua ad uefeendum per» 
tinent s dalchefi uede, che quello, che era probi- 
biro nel Sabbato,era ctiandio prohibito il gior- 
no 15. della luna del primo mefe ; ma in cotal 
giorno i Giudei fecero molte cofe, che fecondo 
la loro legge , tanto in quella fblennità, quanto 
nel Sabba to , non erano lecito di fare j onde ap- 
pare che la Sella feria ò Venerdì allora non fuilc 
il giorno primo folennc della loro Pafqua ; nè 
ancho la celebre fcfliuità de gh Azimi^ ma fi be- 
ne il Sabbato fèguente ; perciochc dice S. Gior 
uanni nel 19. Eratenhn magnut diesiUeSahbathii 
clfendo che coneorrcuano in elfo due folennità; 
la Pafquale , & la Sabbatina ; & confeguente- 
mente bilognaua ,, che apprelTo di loro Hebrci 
anchora concorrelTeil giorno Quinto decimo 
della luna ; poiché tutta la folennità della fetti- 

mana v 
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rnana de gli Azimi confìdeua {blamente nel Pri 
mo & nelSettimo giorno . Oltra di quefto pa- 
re anchora , che quello , che fi è detto di cotal— 
giorno, à patto alcuno non pofla (lare ; pcrcio- 
che S. Giouanni nel principio del cap.ij'.dice/j 
cheChrifto fece la Cena con i Tuoi dilcepoli , 
t^me diemfeflumpafcaionàc. (àrebbeda dire,che 
il noftro Saluatore ancccipafl'e per un giorno ii 
fare della Pafqua ; & la celcbraflc un giorno ìn- 
nanti il tempo determinato nella legge Molài- 
ca i come tengono i Greci -, & che ne ancho fufi. 
fc fiato crucihfib ilTerzo giorno d’Aprilej& 
ne feguitarebbe ctiandio , chei SS. Euangelifli 
fuflero l’uno all’altro contrarij j eflendo che tre 
di loro manifefiano quefio elTerc fiato altramen 
te . A' quefio fi può dire con uerità, che’l nofiro 
Signore fu crucififlb il giorno detto di Ibprajco 
me fi è dimofirato;& non accade dimofirare.^ 
piu co fa alcuna*, Si che Chrifto fece la Palqua nel 
tempo debito-, perciocheiàpea troppo bene quel 
Io , che nel cap.ii.dell’Enbdo era commandato 
nella legge, intorno à cotal colà -, ilpercheofler- 
uò intieramente cotal precetto j perche lealtra- 
mente fatto haueflc, fàrebbe fiato, alla legge pri- 
ma, &dopoià le fieflb, contrario ; maTll ina- 
mente hauendo detto : ^on'veni foluere le^em y Matr. 
fedadimplere i6i<\uci\oc confermato dai icripti 

Fi dei 
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de i SSiEujuigcIifti j pcreiochcS. Ma'ttliéo diccf 
cn.z(S. Prima dk i^4zìmorum aecejferunt difcipuli ad lefum , 
dicent esMbinJis paremustibicomedererPafea / Et Sj' 
Ca.i4. Marcò dice : Primo die a^izimorumy cjttando Pafea 
immolab^antydicunt difcipuli ad lefums^jtò uheamus, 
paremus tìbi^%n manduces Pafea? delie eiprefTa- 
mente fi uéde’, che Chrillo mangiò la Paiqua 
nel Primo 'giorno, quando s’immolaua EAgneU 

10 j che era il Qua reo decimo della luna . Oltra 
ca.zz. di quello S.Luca dice . 'Uenit autem dics 

rum , in cjua necejfc crat ociìdi Pafea . Ma il'Prim,<> 
de gli Azimi, ouero che era il QuartodecimQ 
giorno della luna , & nella Seconda parte delk 
lèfa fi hauca da mangiare l’Agnello con gli Azi 
mi &c con le lattuchc làluatiche; oiicramcnte era 

11 Qpintodecimo, elicerà il Primo di della lor 
lennità de- gli Azzimi; ma nel Quartodccimo 
non era la Quintadecima lunaipcrcioche fé fufi- 
fc fiato così , Chrillo non hauerebbe mangia»- 
to la Palqua al tempo debito ; ne anco hauereb- 
be patito la morte nel tempo prefigurato j onde 
làrcbbono feguiti due grandi inconuenienti ; 
Punojchc le haueflemangiato laPafqua il Quin 
todecimo giorno , & hauefle patito il Seftodc- 
cimo, il Primo giorno de gli Azimi krebbe fla- 
to nella Quartadedma luna ; ma non ui efien- 
do altro giorno, che il Quarto decimo j fi può 

dircz 
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dircychein cotal giorno' il Signore facclTc la 
Palquà cori i fuoiclilccpoli. E' però da fàpcre,l:xa 
uendo io iliaco di (opra quefto parla re; Nella fe- 
conda parte della fera del primo de gli Azimi j 
che doue il noftro cello nella Editione uolgaca 
nel cap-iz-dcll-ElTodo, parlando dcirAgncllo,di 
ce. ’lmmolahitq^etitn 'viuerfa mult'nudo filiorum 1 frati 
ad'vejperanjincì cello hebreo fi legge: 

haarhydijm » Inter 'vejperas . Però gli Hcbrci 
intendono! come dicono llidoro Ciarlo Vpfeo-, 
uo di Foligno , & Girplamo'Oliuallro luficano 
dcirOrdine de Frati Predicatori nel Capitolo lo 
pràdccco) una certa nielcolaza’di giorno 6c not- 
te, in quel giornojche fuccede fubito dopo il tr^ 
mont.ire del Sole ", &'penlano,che quel tempO;, 
ilquale fegue immediatamente dopo TOccalò , 
fia là Prima parte della feta ; & ralcra,qucl tem- 
po, quando i raggi folari , dòpo il tramontare, 
non fi poil'ono nelle nuuole piu uederc ; dimo- 
do chela Prima è del Sole falera dclli luoi rag 
gi. Et dicono ancorché la dillanza loro può im- 
portare un’hora& una fua Terza parte ; nclqual 
tempo doueano ufei re dell’ Egitto . A benché al 
cuni tengano,chc la Prima parte della Sera inco 
minciafl'e dalla Sella hóra di quel giorno,quanT 
do il Sole incomincia à declinare uerlo fÙcoa- 
lò;& la Seconda, dopo l’Occalb . Ma fecondo la 
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forza della parola arhhaijm , & il ucrbo 

3T? arah \ dei quali runofignificaMcfcolare, 

& l’altro , Due mcfcolanzc ; quel tempo , per il- 
quale fi mefcola il giorno con la notte > che e tra 
rOccafo del Sole & efla notte -, che i Latini chia- 
mano Crepufculo *, fi chiama in queftoluo^o 
Tra due fere , ò Fra due mirture ; cioè , del di & 
della notte : in quefto tempo haueano da im- 

molare la Palqua . Ritornando adunque al no- 
ftro propofito> dico ; uolendo leuare tutta qu^ 
fta diftìculd , che bifogna fapcre; comcapprel- 
Ib di quel popolo fempre oftinato era quella# 
confuetudine, cheincominciauano il loro An- 
no dal giorno delle Calcndi , ouer Nuoualuna 
piu uicinaaU’Equinotio di prima uera j dalqua- 
^le( cauandoneil Sabba to ) hiceuano il computo 
diognilorFcfta, &hauea principio ognimo- 
biliuaflcgnata à diuerfe ferie, o giorni della fèt- 
timana ^ perche (e laNuouaLuna faceua nella 
Quinta feria, allora ueniua ctiandio a calcare in 
cfla la folcnnità de gli Azimi, nel giorno Qmn- 
todecìmo della luna , nclquale fi fàceua la im- 
molatione dell’Agnello Pai<|uale^& in ella Fe- 
ria cafeauano mente altre (oiennita, contenute 
nel loro Calendario, Oleradi ciò fi dee làpere 
anello ra , cheappreflb di quella gente, il gior- 
no incominciaua al tramonure del Sole di un 

giorno. 
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giorno , & duraua fino al tramontare dellaltroj. 
cflendo commandaco nella legge, nel Leui.cap., 
'vejpert •vfque ad uelperam ceUhr abita Sabba=. 
dia 'veHra» & il Mele lunare era di giorni 19. 
fiore i2..naturali, con due terzi d’un’fiora,& tre 
minuti appreilo-, ilcjual computo concorda con 
quello de molti profeflbri dcirArtcaftronomi- 
ea Iccondo il mezano corlo della luna detto dr 
(opra : & in qual fi uoglia giorno fi fàccuano le 
congiuntioni più uicinealTEquinotio della Fri 
xnauera de i due luminari, fecondo il corlò me- 
zano (opradetto \ efie apprelTo di loro era , & e 
inuariabile ; nell’iftefl'o giorno collocauano il 
Primo giorno del mele; cauandone la Domini- 
ca , la Seconda & Q^rta feria , con la Seftajper 
le ragioni , efie fi dirà più abbp (lo . £' ben ucro 

f rima, efie quando tal congiuntionc palTaua 
fiora iS.di quel giorno naturale -, elTendo efie 
tal congiuntione maggiormente declluauaal 
giorno (eguentc, cfica quello, nclqualc ella fi 
Eiccai eflendogià trapalTato tre quarti di quel 
giorno, &toccaua già Tultimo quarto \ altora 
«fiiamauano tal congiuntionc Nouilunio anti- 
co , & lo cralportauano al giorno feguentc j ofi- 
feruanza ucramentc ufara anefio da tutti quelli, 
©fie fanno profèflione della Scienza delle (Ielle } 
clic incominciano fempre i loro giorni dal me- 

20 gior- 
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r zo giorno) &Iochiamauaiio Nouilunio nouo, 
ò moderno , come lo uogliamo dire. Et per da- 

♦ re uno eflcmpio; Se la luna dcll’EquinotiodL 
primauera fiiflc fatta l’hora i8. del Sabbato; ò 
poco più innanti \ allora ficcuano IcCalendi, o 
Neomenie loro iiell'illeflo giorno j & anco fi- 

' cenano dal giorno del Sabbato il computo dcl- 
ralrrc Felle di tutto l'anno : Ma fc palfaua oltra 
k detta bora , allora trasfcriuano la Neomenia 

• nel giorno immediate feguente, onero nelfuf- 
feguentc; & cofi andauano regolando il rcllo 
delle felle di tutto TAnno nel Calendario , ne i 
giorni corrifpondcntià tal giorno, 8>c non ad 
altro . Ilche fàceuano anco , quando il detto 
Nouilunio calcaua nella Dominica , onero nel- 
la Seconda , ò Sella feria j percioche allora non 
fcrmauano in quelli giorni IcCalcnde dell’Equi 
notio ; & prima , quando nella Dominica era 

' k Neomenia", & era pallata l’hora Decima otta- 
ua di quel giorno , allora non fermauano in el- 
io giorno la Neomenia , ò nuoua luna del No- 
uilunio antico, cheferuilTeà gli altri meli ; ne 
anco trasfcriuano 'nella Seconda feria ^guen-» 
te il nouo Nouilunio j perche era una dcllcfcric 
interdittc , come ho narrato di {opra ; dimodo 
che bilbgnaua , chela tralportalfero nel fulTc- 
■guente giorno *, cioè , nella terza fèria ; ilcHc ac- 

cadeua 
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cadcua molto fpcfTo . Et quello fàccuano per- 
che ctiandio trafportauano al giorno fcguentc 
la Seconda & la Quarta feria per quella cagio- 
ne*, perche haueano la Fella della Elpiationc ap- 
preflb di loro molto celebre , à guila del giorno 
del Sabbato ; onde non uoleuano, che’l giorno 
della detta fella fi cclebrafle nel Venerdì,© nella 
Dominica;c6ciofia, che non poteano le no con 
loro grande incomodo apparecchiarli il magia 
re per i due giorni feguenti continui. Onde non 
llabiliuano tale Neomenia nella Seconda fèria ; 
acciò la Elpiationc no concorrclTc co la Sella fc 
ria, dopo laqualc lèguitalTc il Sabbato j nè anco 
nella Quarta la collocauano j acciò che no fiiflc 
fatta cotal folénità nella Dominica j che farebbe 
uenutaimmcdiatamétcdopo il Sabbatojondcfi 
farebbe celebrato due Solénità in due giorni co 
tinui . Et Ibpra ogn’altra colà non uoleuano la 
Neomenia, che calcafiè nella Sella fcria;acciochc 
la Fella de i Tabernacoli ò Senofegia no uenilTc 
nella Dominica j perche nò potcuano allora far 
fcfta & allegrezza al Signorepcr Sette giorni c5- 
tinuijcome erano obligati per la legge nel Lcui. 
ca.r 3 .maflimaméte nel Sabbato , ilqualc ueniua 
allora nel Settimo giornojdopo ilquale l’Ottauo 
era poi lolcnnilIimoi&: nel Sabbato comemora- 
uano la prelà,che fece lofue della città di Icrico, 

‘ G che 


lofjc 

6 . 


•; * DeltAnno ^ Gior 'm ' 

che fu U prima , che egli prenci eflero ; ne i cjiiai . 
giorni ad alcuno non era lecito fare alcuna opcr 
raleruilc, conceda negli altri \ ilpcrche in co taP 
giorno ueniuano à celiare cotali allegrezze . Peri 
ciucile cagioni adunque i Giudei, come narra 
I^ulo diS. Maria Vclcouo Borghefe, nelle Re- 
pliche fitte cpntra Nicolò de Lira^ , nel cap. 
2 j 6. di S. Mattheo ; ueniuano à trasferire le lo- 
ro Nuoue lune, òdlaltreloro Solennità. Perla’ 
qual cola chiaramente li comprende, che gli 
Hcbrci haueano due Palque ; l’Antica , laqualc 
non trasferiuano *, & la Noua , laquale tralpor-, 
tauano da un giorno nciraltro \ & quella chia- 
mauano Pafqua giudiciale i percioche da i loro 
giudici & dottori fu introdotta, nella feconda 
fellauratione del Tempio -, per una certa equità 
& moderano ne della legge , che commandaua 
quello , che li hauelTe da olferuare , nel celebrar 
la Pafquai& la prima nominauano Pafqua anti- 
ca & Icgitimaj laqualc era comraandata da Moi 
sè, nelcap.ii.deirElfQdoivS: nel t^^cjelLeuiticQv 
& anco nel 9. de i Numeri . Hora li può coni- 

f >rcndcre,chc’l giorno della Solennità Palqna- 
e , apprelTo gli Hcbrci, dopo quella loro deter^ 
niinatione, mai fu celebrata nella Sella fèria \ 
come li può feorgere nella Tauola,chc compré- 
deil Gran circolo di anni i47.fàtta dal VcfcouQ 

diFof- 
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diFo(rembruno,ncl ca.3.dcl lib.S.della Sommav 
moftrata da Giouani Lucido nel fìnedel libra 
della Emédadone de i Tempi-, del fare della Pali 
qua loro.Dallaquale cauailo eflì Hebrei un’argo 
mento contra noi Chdlbanijaflìrmando, che c 
imponìbile , cheChrillo fufle pollo in croce k 
Sella feriaj ilquale argomento dà quello,chclì è 
detto , li ritroua ell'er uano , & di niuno ualore^ 
Laonde fi dee làperc^; accioche applichiamo 
quello dilcorloal nollro propolito ; che quel= 
l'Anno , nelquale patì il Signor nollro la morte 
della croce, la congiuntone de i luminari più 
uicina all’Equinotio di Primauera , dal compu- 
to fatto fecondo il mezzano corlo del Sole& 
della luna, da Paulo di S. Maria nominato di Ib- 
pra , ilquale fu di natione Spagnolo, di genera- 
tone Hebreo Rabbino ecccllentillimo , fu 
nella Quinta feria , dopo l’hora Decima nona , 
Con alquanti minuti apprelTo-, nelquale Anno 
gli Hebrei doueano fecondo la loro determina-i 
rione tra fporre la Neomenia nella Icguente fe- 
ria, per cagione della congiuntionedei lumi- 
nari , fatta oltra l’hora Decima ottaua ; ma per- 
che era la Sella feria; però la riportarono nel fufl 
feguente giorno , che fu il Sabbato. Onde la 
C^intadedma luna quell’anno iftefl'o fu, fecon 
do l’olTeruata tra (porta rione , fetta iècondo il 

G a coni- , 
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computo degliHcbrei,lcgiciina & confucta nel 
dì del Sabba co;nclc|uale concorlcro due grandi 
Solenni tàjla Sabbatina Se la Pa(qualc;cbc canco 
quella de gli Azimi. Però l’Eua n geli Ila S. Gio- 
Caap. uanni dille; Eratmagnusdiesille òAbbathìì^nzWù. 
Sella feria immediate precedente, fu la Quarta- 
tadccima ; nellaquale li hauea da immolatela 
Palqua ; laqualcolail Saluator nollro troppo 
ben làpea ; 6i lapea anco , che per la lua morte, 
quelle Felle , che haueano da ucnire , prello do- 
ueano mancar^,* li come etiandio haueano à cef- 
lare le cole cercmoniali;onde hauendo à quello 
il Saluatore hauuto riguardo; no celebrò la Pal- 
qua,chc fu la nuoua,nel giorno illello,cbe la ce 
lebrarono gli Hcbrei ; ma l’Anrica , nel giorno, 
che bilognaua; lecondo il modo della prima, & 
no della lecòda tralportatione.Perilche lecondo 
la nera & infalibile notitia,che hebbe il Saliiato- 
re;la Neomenia del tépo della fuaPallioncfu’ncl 
la Sella feria;lìmigliateméte il Primo giorno Paf 
quale folenne fu la Quintadecima luna;ilperche 
nella Quinta feria precedete, fu la uera Quarta- 
decima; nellaqualemagiò con i luoi difcepoli la 
P;dqua,nel tépo determinato, fecondo la uerità 
della Icgge.Si può adunque dire,che nel tépo del 
la Pallione di eh riilo furono due Quartcdeci- 
me lune; ii come furono euadio due Neomenie 
^ del 
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del Primo mcfcidcllcquali Tuna fii uera , (cc 5 do 
il ucro computo fatto dal Saluatore,che fapeua, 
in qual modo tutti imi Itcrij della legge, tanto 
prelènti , quanto futuri haueanoà finire -, l’altra 
fu lolaméte iegitima, fecondo l’ufo communc , 
che era allora tra gli Hebrei . Onde milleriofa- 
mècc nell’una & nell’altra fii immolato l’uno & 
l’altro Agncllo;cioè,il uero &: il figuratojdimo- 
do che in una illefl'a Sella feria, in un medefima 
giorno , fu immolato da gli Hebrei il uero & il 
figurato Agnello palquale *, per il mangiar dei- 
quale, i Giudei no uollero entrare nel pretorio ; 
acciò non fi cótaminaflero jhauédo prima il no- 
flro Saluatore magiaro il figurato , nella uera & 
Iegitima luna Q^artadecima , che fula Quinta 
feria di fera i nellaquale conleguenteméte diede 
nel Sacramento dell'Eucha riina il uero Agnello 
alli fuoi dilcepoli. Perilche fi può hormai cono- 
fccre,che li SS.Euangelilli Mattheo , Marco, 
Luca j parlando della Palqua , fanno mcntionc 
della Quinta fèria di lera, come propria alla in\ 
molationc dell’Agnello ; & per conleguentc del 
giorno i4.dellaluna ; fecondo il computo ucro 
6tto da Chrillo , come commanda la legger : 
ina San Giouanni fece mentione della Secon- 
da Quartadecima , che fu la Sella feria.» j li* 
onde la chiamò Paralceuo , ò Preparatione dei 

Sabba- , 
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Sabb'ato . Gli Hebrci anco hanno nelle loro hi- 
ftoric( fé uogliono palefare il uero ) chela Vi- 
gilia della loro Palqua Chrillo noltro Sig. fu pa 
ilo in croce . Et fè bene dicono , che non heb- 
bero mai il primo giorno della loro Palqua nel- 
la Sefta fèria , c uèro j percìochc dopo la Secon- 
da edificationc del Tempio di Salomone, ofler-’ 
uarono cotal legge, perdeterminatione( come 
detto habbiamo )delli padri antichi loro: elTen- 
dochc( come uuole Paulo Velcouo diFofl'em- 
brurto nella fua Paulina,nel lib.8. della Secondr 
parte, cap.4. & nella conclufione 4. & nellib.9' 
cap.3.nclla 4.conclufione ) Gamaliele, che fli di: 
fcepolo diChriilo , & precettore di S.Paulojne’ 
lib.che compoiè de i mouimenti del Sole & del- 
la luna , fecondo la ragione dell’Anno j dice in 
CjUefto modo . StaiuerumTDoEiores ^ patresnox 
Jìri ^eomeniof in tempore conueniente,ne fab 

bathi honor minuatur^nut alia pracepta •violentur.Sta 
tuerunt itaqtte^eomefrìafn nunquam feria Primayfet 
tia ^jiarta •Vel Sejld pòffe tont ìnfere ; Féfìum expiox 
tionk Htmquam feria Prhfia, ferià T ertìa , neque feria 
S exta i Pafcha 'vero nunquam feria Sectmda , feria 
^l^ea , neque fetia Sexta ohferuari pojfe : Ondò li 
uede , che ordinarono , chela Nuoua luna non 
potcflèmai cafeafe nelle ferie Prima , Quarta & 
bella ^ & la fella della El^ia rione nella Prima , 

Terza 
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Terza & Scila ; & che la Patita nella Seconda , • 
Q^rca & Seda mai fi haucllc à celebrare; come 
di iòpra lì è dichiarato ; ilche lì uede anco nella 
Tauola di (opra commemorata . Hora chiara- 
mente li comprende , che i Santi EuangclilU 
non lòno tra loro punto dilcordi, anzi concor- 
di ; & dobbiamo tener per fermo , che il uero; 
giorno , neiquale il nollro Saluatorc patì mor- 
te , fu il terzo d‘Aprile,l’anno i^.di Tiberio Ce- 
lare Imperatore de Romani; nelqiial giorno era 
la Sella feria , ò Venerdì ; era la Oppofitionc 
del Sole Se della luna ; dando l’uno nelrArietc , 
& l’altro nella Oppolita parte , nella Libra ; nel- 
quale anno eriandio la lettera Dominicale cor- 
reda D.& il Numero de gli Anni 19. cioè , l’Au-» 
reo numero era a. Simigliantementc c da tene-' 
re, chc’l Saluatorc nodro mangialTe la Pafqua 
con li Tuoi dilccpoli nel giorno uero & proprio, 
commandato dalla legge di Moisp; ilqual giocr* 
no ucramentcfuinnantiil giorno della Palqua , 
fatta da gli Hcbrci j lècondo le loro Regole, che 
di lopra Ibno date addutte : ancora che i Greci 
tengano]; cheChrido nodro Signore dilpcnlo^ 
tiuamcntc antccipalTcil tempo di un giorno, &c 
non mangialTe la Palqua nel tempo determina*, 
to dalla lcggc;dclqual parere, tra gli altri, fu uno. 
Euthimio monaco Greco nei cap.(^5. dclliCom. 

mcn- 
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mcntarij (opra il cap.uJ.di S. Match co-, ilqual di- 
ce due co (c, molto lontane da cmello , che tiene 
la noftra Santa Chielà latina-, torlcfeguitando 
egli il parere ( come dicono)di S.Giouanni Chri 
(bftomo Dotto re Illuftrils. Prima , che Chrifto 
celebrò la Pa(qua , & anco Tulcima cena il Ter- 
zodecimo giorno della luna , & che il Quarto- 
decimo fìi crucififlb & morto; l’altra,che Chri- 
fto dopo il mangiare dell’ Agnello legale , usò il 
pane fermentato ; cioè, fatto co’lTeuato. Et 
perche è cola da non lafciar palTare aflìutamen- 
tc ; uoglio fbpra di quefto fermarmi un po- 
co : quanto alla prima, non replicherò co- 

fa alcuna di quello , che di fbpra à fìifiìcienza fi 
cragionato ; ma folamen te dirò,che quello, che 
diceS.Mattheo nel cap.i(J.&S.Marcoal 
jpere autem faBoi & S.Luca nel zi. (^um faEla. ejfet 
horaydifcuhuit,(^ Duodecim ey^pofioli cum eoi in que 
fto propofito,è da confidcrare molto bene;per- 
cioche fi uede, che Chrifto afpettò l’hora & il 
tempo determinato dalla legge; onde afpettò la 
fera , & non uolfc mangiare la Pafqua innanti il 
tempo , che fi douca mangiare ; per non cfl'crc 
transgreflbre della legge ; ilche afferma S. Gio- 
uanni Chrifoftomo nella Homi. Sz.fopra S. Mac 
theo , dicendo . (^uius rei gratta (^hrìHas •venìt ad 
Pafcha ? omnibus femper 'i/fque ad 'vltimum paf^ionis 
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dìem non effe aduerfartum le^is oflendit . Onde fi uc- 
dc , che non antecipò , nè il giorno , nè anco il 
tèmpo , ouer l’hora^ . Ma quanto alla (cconda, 
hon uoglio rcftare di dire due cole \ prima , che 
fèi Greci intendclTero del giorno della Pa/qua 
trafpo lutata, che fecero gli Hcbrei quell’anno, 
nel giorno Icgucnte ; come habbiamo dichia- 
rato ;& non di quella , che Chrifto fece al Tuo 
tempo debito ; direbbono bene,& non ui fà- 
reboe alcuno errore j dipoi dirò,che (è Chrifto 
non hauefte mangiato laPafqua nel tempo, & 
fecondo il modo commandato nella legge, ha- 
uerebbe fatto contra quello , che concordcuol- 
mcnte affermano gli altri tre SS. Euangelifti ; & 
S.Giouanni fareboe ftato addìi contrario 
anco il noftro Saluitore hauerebbe fitto contra 
quello , che diffe . ^on 'venì foluere legemjed ad= 
implereì perilche non dobbiamo mai pcnfirci, 
che il Figliuolo di Dio in alcuna cofi fufTe men- 
dace,& contrario à fc ftefToj ma che fempre fuf- 
fc quella Verità infallibile, dellaqualelui parlò, 
dicendo . Ego fum 'via,‘veritas 'vita ; &: che fia loh.io 

ftato fino alla morte offeruatore della legge . Nè 
può effere , che tra i SS. Euangelifti fia alcuna 
contradittionc,& che uno habbia narrato il ue- ’ 
ro,&gli altri il (aìfo, ò per il contrario ; perciò- 
‘ che la Santa Scrittura , come dice S. Pietro nella m 

H fila l 
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fua Seconda canonica alcap.i.fii fcrittadaSS. 
Huomini , per ilpirafionc dello Spirito Santo . , 
Onde ilS.P.Agullino (criuendoàS. Girolamo, 
dice; che fe’l fi concedefle, che nella Santa Scrit- 
tura fuflc alcuna fàlfità , non fi potrebbe ha ucrc 
ifi cfla in alcun luogo fermezza alcuna . Dicia-* 
mo adunque, che non ui è contrarietà; &fèpa-^ 
rie à noi alle fiate, cileni fia ; bifogna dire, chel 
noflro intelletto non è capace dedia Verità ; co- 
lile fi può comprendere in quello ; che dal non ' 
hauereintefc) quello , chei SS. Euangeliftihab- ’ 
biano uoluto dire&: narrare , fono flati alcuni 
de i Greci, che hanno tenuto ( per fàluare la pri- 
ma loro opinione narrata di fopra ) che S. Gio-' 
uanni;(efl'cndoche fcrifl'eil fuo euangeliodopo ' 
gli altri Euangelifli; )correggefl'egli Euangelij ' 
dei SS.Martheo, Marco, & Luca ; come che ha- \ 
ueflero errato nel defciiucre il tempo della mor ‘ 
tediChrillo: &anco parendogliene i SS.Euan 
gclifli filli ero difeordanti tra loro ; hanno fatto ' 
prona di uolerli infieme accordare) con il dire, ‘ 
che 1 mangiar della Pafqua , dcllaquale elli par- ’ 
lano ; s’intende il mangiare de i cibi Pafquali ; 
come fono gli Azimi & le latiuche fàluatiche,& 
non rAgnelIo. Ma dicami di graiia; doiiell 
tfoua nella S. Scrittura, che gli Azimi & le latfu- 
chc lì pigliafl'cro mai perii HO? Pclach; cioè, per ' 

la Pai- 


Bella morte di Chrisio, ^ ^ 

Ja Pafqua ? pcrdoche gli immondi criandio po- 

■ tcuano mangiare gli Azimi& le lattuchcjequa- 
li necciTàriamcnrc cntrauano nel mangiare la 
Pafqua , ò Agnello ima non il Pcfàch . Si troua 

> bene , che la Pafe^ua fi piglia nella Santa Scrittu- 
ra perla folennira, cflcndochc nel l'b.i.al can^. 

■ di Éldra lì legge: nl’3?«3nD3nrK 

“WV . ^aiafsù hhene ha^olah eth ha 
^ Pafach ) bbe arbbaah afar ha chodejj ha rifson : cioè ; 
6 Cw/^^croi figliuoli della trai migra do no la 
'Palqua , nel (^artodecimo giorno del pri- 
mo melo. Et S. Marco dice ; Srat Pafeha^ 
Q^zlmapoflbidmmi onde fi uede, che le bene la 
Palqua era differente dagli Azimi, fi piglinua 
ctiandiola folennitàde ^i Azimi, perla Solen- 
nità della Pafqua; percioche la Pafqua & gli Azi- 
mi andaiiano nel primo giorno infieme;ilchc 
chiaramente dimortra S.Luca quando dice, 
proplnquabat dics fejlus azimorum , (jui dicitur Paf- 
ca ;■& S.Giouanni dice, c^ntediem feflum Papa. 
Horachequefto nome Palqua s’intendelfe non 
lolamente perla folennira; ma eriandio per l’A- 
gnello Pafqualc;da quello, che è Icritto nel Iib. 3 . 
cap.i.di Eldra , fi può làcilmcnce comprendere; 
quando dico . K«< nyctytPÌaxrictc to' ìvUpova-or 
TO) xvpia àurùi)(di rò'zrda^a Tjj r'aaapii; yjf 
eTiaw Tjì npttpet rù t» Trparuy, c(ie uuol dire. 

Hi Erfece 
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EtfcccìofialaPafqua in Gierufàlem al Tuo Si- 
gnore ; immolò la Paiqua il Qnartodeci- 
mo giorno del Primo mele . Et piu ohra dice. 

EV Bu<ri(tTct T% TO fiirclj'^at, j Taf iroijuaTcb- 

Tf To7f ae/ltA^if viuiv j m^otiaoLTi rò Trtta-xA xara to 

• ^poTayiuAxvpiov ^o 9 tv rSfMvffy- cioè, Immolate con 
ordine la Palqua ,& apparecchiatale uittimcà 
uoftri figliuoli j & fattela Pafqua fecondo il de- 
terminato modo, dato da Dio àMoife . Ma che 
uoglia fignificare TAgncllo, quefto è troppo 
maniElfo da quello , che è fcritto più óltr^a . K« 
^TTTwaarTo vTaT;^a'3T/fi,a>f xaWx«-, che. UUol dirC' j 
Aroftirono la Palqua coi fuoco, come fi conue- 
neua.Etin Gieremia al cap.45.fi 
menfe §luartadecima Me menfis y HMn □ 3^7 n’fjl* 
Jjhieh lachem ha pafach: erit 'vohu pafea folennìtasife 
pte Mcrum azìtnacotnedcntur. Douc fi iiede,chenè 
Pafea , nèPhafe, fi pigliò mai nella Scrittura per 
i cibi , che mangiauano nella Pafqua., . Tanto 
più , perche la Palqua dura ua fè noìi Un giorno 
foloj & la folcnnità de gli Azimi duraua per Set- 
te giorni continui j come la S.Scritturain molti 
luoghi manifell:a:La onde in quelli giorni alcu- 
no non potea dire con uerita di mangiare la Pafi. 
qua, pcrcioche ella era già pallata j ma fi bene 
gli Azimi . Ma forfè che quelli hanno fatto ta- 
le difFcreni/a, per quelle due parole Pafea, 

Phafe, 


. T)èfla mòrte di Chrt^o. jr 

, lec|uali'fi crouano fJicfTc fiate appretto di 
noi nella S. Scrittura, & paiono due cole diffe- 
renti i «3i perciò hanno uoluto , che cjucllb no- 
me Pafcas’in tédette per i cibi, che fi magiàùaho 
infieme con rAgnello'i ^ non Phalè . Ma cjiic- 
fti , come s’ingannano , da òueftò fi può cdnn- 
prendcrcj pcrcioclicr’’uno&: l’altro nomeccor- 
rotto, & deriua dal nóme hebraieb Pdà‘ch,nì‘ó' 
Prato di Copra ; & tanto uuol fignlftcare l’uno , 
ijuantblaltro j pcrcioche quando è (crittonei 
, nòilri SS.libri nel cap.iz.dell’Eflbdo. ìtétoUentes 
tttìfnatperfamilias'veHras, i*r_jrnmolatc^T hafe i il 
teflo ncbraicqieg^e, HaPajachy & nelcap. 30 . 
r àral.z.fi legge. Adagna etìa parsijtppuli de Ephraim 
^tAdhnaj[fe cy* ìjfacbar n^È^ahulon,qua fariÙlfica» 
U nm fuerat ^ comedit 'Ph'afe i & nel lib. 3 vdi )&fdra 
mòftrato di lb*pra ettandio fi leggè'nei nòftrì lir 
1>ri (acri . Et ajjauerunt Phdfe igni , & in mólti al- 
tri luoghiidimodo che non uuol fignificareque 
Po riqmePhare la fblcnhità della Paiquai ma 
1 Agnello , che in efla fi mangiaua . Et per la fb- 
ichnita fpecialmente idtroua icritto nel cap. 3 j. 

ral.z. quelle parole . ^on fuit Phafejtmile buie 
inifraelya diehas i!^amtt^ttsprophetx iSed nec quifqtti 
de cunElis regihus ìfr aelfecit Phafe ijtcut iojias facer^ 
dotìhtts CT' UuitU tsromni lHd4eCs;*lfrMh qui repertus 
fueratfr^ habitantibui in leritfalem . Onde da quel- 
lo, che 
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forche habbianio uccluto, ueramentc ( s’io non 
m’inganno) non {oricrouarc, che Pclach,"(i 
coglia pei i cibi pa (qua li, co me dicono.Et perri- 
fponderc alla Seconda co(a,che dice Euthimio , 
intorno il pane fermentato , {opra laquale ad- 
duce molti inconuenienti , dico j che luppoij- 
gono i Greci, che Chrifto fàccflelaccna il giór- 
no Tcrzodecimo delia luna; &: che non magiaf- 
fc allora la Palqua, onero Agnello,chp bifogna- 
^ ua mangiare con preftezza,accòmpagnato dal- 
le lattuchefàluatiche, llando in piedi, tenendo. 

! i baftohi in mano', hàucndò cinto le Reni , & il ’ 
giorno Quartodecimó della luna del primo me 
Icjcomccommandauala legge; ma fi bcnefii 
' mangiato ftando corricati & in ripoló ; cornee 
^ firritto ne i (acri Éuangelij ; cofii,chcnon accon 
fèncilTe la legge. Dicono ancora; che innantila 
'Immolatione deirAgncUo fecondo la legge, bi- 
fognaua , che già fuife leuato' uia di quella cala, 
oueello fi mangiaua , il pane fèrmcntaco ; onde 
quando fi approfiìmaua il giorno primo degli 
Az:.imi lo abbrucciauano ; ma allora in quella 
'cala douc Chrillo feccia cena, fi ritrouò il pane 
. fermentato ; come fi legge , che lo benedi, A: lo 
diuilè tra i difècpoli . Soggiungono àncbra,ch*e 
Ticl mangiar la Pàfqua bilognauà panò Iblamèn 
te,chc fufl'e cotto (otto le bragie^ àebe nclla cc- 
. nadi 
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na diC.hrHto fi ritrouò dlcrui anco altre cofe 
pcrcioclicil Saluatore difl'eàidifcepoli. §jtiìn- Matt. 
tìn^it mecummammin Pàropjtde} onde concludo- 
nojchcnon hauendofi ofleruaco quello, che 
commandaua la legge , Chrillo non hauca al- 
tramente mangiato k Palqua . Ma tutto que- 
llo c con tra quél lo , che è fcritto ; che Chrifto‘ 
difle ài dilcepoli Deftderìo defideraui hoc *Tafca Lue. 
manducare •vohìfcum^antequam patian&c quella pa- 
rola, Falca, in quello luogo non .uuolc lignifica- 
re altro, che il Pe(àch,ouero l’Agnello nomina-' 
tq ; come habbiarrió già mòllrato ,&c non i cibi 
Palquali ; come dicono . Quanto poi al modo 
(ii mangiare, dicoy che quàdo dicono gli Euan- 
gelilli, che Chrillo mangiò la Palqua; non li 
può intendere altramente il mangiar la Palqua ,’ 
le non che mangiafle l’Agnello, &: olTeruall'e tur 
tò quello, che in ciò , fecondo la legge, olfcr-r" 
uar fi douca j perciochcle altramente ei haucfl'e 
fiitto , non farebbe llato il mangiare la Palqua 
i’iàrebbe llatò fuperfliio , che gli Euangelilli 
hàuelfero ltTÌtto,nc fatto commemoratione al- 
cuna, che ei hauefie mangiato la Palqua^ . La 
oiideà quello rilponde il Diuino Chrilòllomo 
loro Dottore , dicendo . Cur autem Pafcha quan= ^nuxu 
do comedehant,pr£ter legem comedehant? ncque entm gj. 
comedentdus recumhere licehat . p'erùm cum Pafcha 

Comes 
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tomederent^nfqHaquam recumhehantifedpofl^iuAm tL 
ludf^omedtmnt.tamadccsnandumrtcuhu^r ^^^ . Ette 

bene gli Euangelifti non ferirono tutte qudtc 
cofe dipunto ; cioè, il modo, che tenne il noliro 
Sig. nefinangiar TAgnelloi fu perche non era 
neceflario i percioche baftaua,che diceUero, che 
mangiò la Pafqua^ma fi bene era neccfir^rio il 
trattare iUodp delh cena, ncllaqualc^^ iftitui- 
to , & dato principio airuìo del Santils. Sacra- 
mento della Euch^riftia. Nè- uale quella loro 
cpnfequenza-, gli Euangclilli non fcriuono,chc 
ChriftoplTcruaire, ^n quella cofa queUo,chc Ii 
dpuea olleruare fecodo la leggejadunqueChri- 

lio nonolTeruòlccpiè comnaandatc dalla leg- 
ge;, percioche da quella autorità negatiua , non 
ne può Icguitarc qu.ella cpnfequenza , che dico- 
no. Anzi uoglio dire-, che dai Scrittori della 

Santa Scrittura è llato femore olferuato, di non 

fcriuerc , fc non qucHp > che è neceirari^ pero 

non clTendo nccedariò, che gli Euangelilli Icri- 

uclTero quei particolari , che concorreuano al 

mangiar del detto Agnello j meritamente li la- 

feiarono da un canto. Quando dicono poi, 

elicgli Euangelillifinno fcmpliccmentemcn- 

tione di Panc>^ npp dicoiio altro-, per quefto no 

li. dee dire , c^ic Q^rUV preuaricatorc deUa 

IcggCi&l che il pane faHc fermentato ; percioche 

OD . j» filcfir- 


Della morte di Chrifto. 3 3 
fi Icg^C in S.Mattheo. Aa^’r ó «oow? nfaptor^cìoè^ «*• 
pigi io Gicsù il pane; il Cmile dice S.Marco & S. Ca, 
Luca.SanPaulo ctiandio Icriucndo alli Corinti, 
parlado di quello fatto nel ca.ii.dclla Prima cpi 
llola;dice,cneGiesu ^AaySira/)To?;cioè,pigliò il pa 
ne; laqual parola Arton, non folamcn te lignifi- 
ca il pane di formcnto & fermentato , che noi 
ufiamo; ma ctiandio ogni forte & qualità di pa- 
ne, come uederemo . Et le quella lotte di pane , 
che diede il Signore ài fuoi dilcepoli nella cena, 
c quella illelTa, dcllaquale fa men rione S. Luca 
nel cap.z4.quando dice, cheChrillo in Emaus 
clTendo in compagnia dei due dilcepoli , pigliò 
TorÉtpTor;cioè,il panej&pm abbalTo dice;chequc 
Ili difcepoli cognobbero Giesu nel frangimen- 
to rùaprov • del pane; douc fi uede,che quello pa 
ne & quello era oprof ; è neceflario, che o l’uno & 
l’altro filile Azimo,ò l’altro & l’uno fulTc Ferme- 
tato. Mae co fa da credere & tener per certo, che 
tal pane non fullc fermentato ; conciofia che in' 
co tal giorno la kgge non acconfentiua , che fi 
mangialTc tal forte di pane,per Sette giorni con 
tinui;adunque lidee tenere, che fulTe pane Azi- 
mo,& non di altra maniera. Nè ci douemo pcn- 
làre, che l’Holpite, ilqualericeuèChrillo coni 
due dilcepoli, fliflch uomo gcntile,5d di altra leg 
gc,cheI-fi:breo; pcrciocbe non gli Irebbe llatoi 

I permef. 
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pcrlnciTd'd'a gli Hebrci per la legge data da Moi 
se nel Dcur.al cap.y.che habitalle tra loro,& che 
uiuelTcà fuo modo,mangiandocibi uietad dal- 
la legge . Et le coli era,douea pur almeno olEcr- 
uari Sette giorni commandati nella legge Mo- 
làica intorno al mangiare de gli Azimijlalcian- 
do da un canto per tanti giorni il pane fcrmen- 
tato.Et perche li iiedc chiaramente, che c coli in 
latto-, però non lì può dire con uerità,che quan- 
do Chrillo mangiò la Palcjua nonni luffe pane 
Azimo , ma fermentato ; & anco che illituill c il 
SantiirimoSacramentodcllaEucharillia nel fcr 
mentato & non nell’ Azimo. Ma che quello no- 
meajOTov, lì pigli per ogni lortedi pane, tanto ftr 
mentato,quanto Azimo jclfcndo che alcuno po 
crebbe dire, che uoglia lignificare il Pane Iciiato 
Iblamentc: fipuò comprendere in piti luoghi 
nell’Euangelio j & Ipecialmente nella orationc 
infegnataci dal Sig.ncllaqualc fi legge; Da à noi 
•ròiapTovKfjtoivTÒìimiovrtof-^\\ Pan iiollro cotidiano; 
oucTHebraico dice ; ’l’PO j Lachmenu ta- 
w>/W/;ilPan nollro continuo.Per laqual colà nel- 
la Scrittura quelle due parolc;a/»To/ & Ibno 
intefe per una colà illelfa; percioche Lechem ap 
prelTo gli Hebrci lignifica ctiadio ogni lorte di 
cibo;onde nel cap.49.del Gcn.è Icritto nella bc- 
nedittionc di Aflcr figliuolo di Iacob;^^*S!^^J^?? 
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Semenah lechimo: il ( uo Pane farà ^raflb jquafi lio 
glia dirciogni cibo, che produrrà la fua terra fa- 
rà graflo, come fe fiifle mefcolato con molto 
.oglio. Quanto poi à quello che dicono, che nel- 
la menla di Cbrillo , oltra il pane ui erano altre 
co fé da mangiare -, quello è di poco momento ; 
perciochc dopo il mangiare la Pafqua fecondo 
la legge, poteua cialchcduno ufàre quei cibi, che 
•pili li piaceua , pur che non fuflcro dalla legge 
prohioiii )òc poteua anco ilare corricato , Òc in 
ripolò , come li tornaua meglio . Ma quello fia 
detto à baflanza intorno à quelle cofc,lequali 
babbiamo propollo di trattare. Et perche po- 
trebbe farle ad alcuno parer flrano da udire, 
che il nollro Redento re fìifTe flato pollo in cro- 
ce da Giudei il Terzo giorno di Aprile, & che in 
qiiel medefimo giorno moriflV; poiché quali co- 
munemente dal uolgo&da molti Illullri&: SS. 
Dottori ( come da principio fi è mollraro) fi tie- 
ne, che il Millerio della noflra redentione fulfe 
fattoli giorno Ottano delle Calendi di Aprile, 
che uienc ad eflere il giorno ij.di Marzo, & che 
il giorno della fua concettione, fìiflc il medefì- 
mo della lua morte; perche dicono, che cfl'endo 
morto fpiritualmente Adam primo huomo , & 
fcacciato del paradifo tcrreflreil giorno di Sella 
feria, in fimil giorno anco miflcriolàméccChri 

I 1 Ilo fu 
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fio fu pofto in croce da i Giudei ; onde molti 
tengono, che il milterio della croce fufle fatto il 
giorno di Venere nel mefe di Marzornè fi troua 
alcuno,chcdicajche fufle di altro mefcjilperche 
co tal giorno appreflo noi Clirilliani è tanto ce- 
lebre, che non folo ccllìamo in eflfo da fare alcu- 
na opera feruilci ma anco ne facciamo molte lo 
deuoli', fi come è il digiunare i giorni del Vener 
dì dicotalmefciilfàrc molte orationi& molte 
elemofinejper laqual cofa , quando fi uolefleaf- 
firmarc, che Chrifto fia flato crucififl'o in altro 
giornoj oltra che farebbe detto centra 1 auttori 
là di molti dotti & Santi huomini i ne potrebbe 
anco feguire, che fi leuafTe cotali deuotioni dal- 
le menti de i itde!i,& che più n5 fi fàceflero que- 
lle buone opcrationi * Però acciochc cotalfcro- 
pulo] fia leuato dalla mente di ogn’iino , uoglio 
direprimaicheilfàpere, & predicare la ueritàdi 
quello fatto , non farà mai preiudicio alcuno à 
quella cofàjprimieramcntc, perche no fi troua, 
che per decreto alcuno la Santa Chielà habbia 
determinato , che il nollro Sig. moriflc più nel 
Vétefirao quinto giorno di Marzo,chein un’al 
tro giorno,di un'altro mefe j Ircondariamente* 
per Ae meno fi leggc,che ella habbia mai probi 
bito il credere , che ci moriflc più rollo nel mele 
di Marzo^ che inanello di Aprile J ma fi bene fi 

troua^ 
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troua,chc ella ci comanda, ci obliga,ci coftrin- 
ge & sforza à credere qucllo>chc è fcritto ne i SS. 
EuangcliftijCÌoè,che nella Sella feria fulTc pollo 
in croce,& morifl'c ncH'hora Nona,p (alate del- 
la Humana gcncratione j & che il giorno Terzo 
rcfufcitafleda mortcà ulta, & che a Iccndcfl'c do- 
po Quaranta giorni in ciclo, & limile altre cole; 
che fono importanti molto, & necclTaricalla no 
lira lalute . Dipoi dico , che’l dire di clTere flato 
crucififi'o il Terzo giorno di Aprilc,& il TenL,o 
giorno dopo morto clTerc rifufcitato non è Icn 
za frutto -.clTcn do che porta Icco grademillerio, 

& grande confidcrationc. Onde le noi conlidc- 
rarcmo prima l'cflerli incarnato Chriflo nel ué- 
tre di Maria.Vergine nel Primo mele j il nalccrc 
nel Dccimojil morire nella Sella feria, ò nel Se- 
llo giorno;& il rifulcitare nel Tcrzoidipoi le ha 
ucrenio riguardo àcialchcd uno di quelli nume 
ri.i.3.t^.&: lo.iquali lècondodiuerfi rilpettilono 
detti Perfetti ihauendo Iddio ottimo malfimo 
fatto ogni cola in numero, pelo & milurajritro ** 
ueremo, che rinchiudono in fc molti diurni mi 
flcrij jcome fi potrebbe lungamente dilcorrere, 
prima (opra TVnità prima dogn altro numero, 
dallanualc tutti li numeri dipcndonojncll’ell'er- 
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ta ha hauuto principio j dipoi (opra il Ternario 
comincntc l’ Vnirà he le due prime fjiecic de nth 
mcri,neircfl'creTrino& unójnelqualeè la fimi- 
litudine di tutte le cofe fccodo la forma & la ma 
teria j ancora fbpra il Scnario , nella perfcttionc 
della fabrica del Mondo jdderitta dal grande 
Gcn.i. Moisè lotto tal numero j Vlrimamente lòpra il 
Denario contenuto nel Decalogo,© Diecc com 
madamenti della legge, allolTeruanza dei qua- 
li , per tirarci alla noltra perfettione , c’inuira il 
Matt. Sai datore dicendo . Sì 'vU ad •vìtam in^redì ,ferua 
mandata s acciochc mediante il fiuore della 1 ua 
gratiajolferuando quelli, ucniamo peri ’obedié- 
ria ad clfere capaci dell’immortalità , Se a confc- 
guire nel cielo una di quelle fedie, dallcquali fu- 
rono (cacciati perl’innobediétia&r perla foper- 
bia Lucifero & li Tuoi Icguaci . T urte quelle cole 
aduque c5fidcrate,apporteràno nelle meri de fi- 
deli gran diuotionc.Et le bene pare, che tati San 
ti huomini & Illullri dottori nò pollino haucre 
errato jfi perla molto loro dottrina, &anco per 
la loro Santitàjtuttauia bilogna cófiderare, che 
quelli elTcndofi alle uoltcmolhà Icriucre alcune 
cole, riportàdofi all’altrui opinioni i fi uede,che 
non hanno rcnduto ragione alcuna di eflci co- 
me fi può conofcerc dlcrc auemito di quello, di 
cuihabbiamoparlatoj perciochc hanno piò ro- 
llo ro- 
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fto rcfcrico lalcrui , che le loro opinioni , lenza 
farne alcuna diinollra rione*, onde focilmence po 
leutino eflere ingannati [x>teuano errare: ma 
fc alle fiate fi lono mofli à uolcr fcriucrc alVcrti- 
uamchtc &con uiue ragioni quello, che hanno 
tenuto per uero & per propria opinioncjconic fi 
comprende in luoghi infiniti de i Scritti loro ; 
le non difiìcilmcnte hanno potuto errare & in- 
gannarfi. Per laqual cola dico, che quanto al ere 
dei* nofiredenza dubio fiaino obligati femplicc 
mente credere alle Scritture fiacre, Icrittc da huo 
mini,iquali lòno fiati Illufiraii dallo Spiritolan 
roda onde il P. S. Agofiino ncflib Jbpra il Gen. 
ad lìteram,à\Qcìn quello i^xoY^o(\x.o.J\daior efl ha= 
m fcriptura autorità^ jtjuàm omnis humani ìngenijpers 
fiicacitagima à gli altri Scrittori tanta fede potia- 
mo darc,qLKUoprouanocon ragioni, che fi pof 
fono capirc,qucllo,chcaftcrmano.Ilpcrchc dice 
il medefimo P.ntl proemio del libr.3.De Trini- 
tà te . ^o(i meii lieeriSyijtéa/i canonkff fcriptHrhjdefer^ 
uireifed^n ìilkiCr qua non credehaSyd* intécncTU incuria 
Santer crede } mipfisautentyqHodcertHfn hahermiSynifi • 
cert^m intellexerk , noli firntum tenere . Et perche fi 
legge nel libr.^.al cap.4.di Eldra . ^onne (Meritai 
maona fortior pra omnibus efi ì ^ 'Ueritas manet 
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qual fi uoglia co (a, che l’Huomo dica ; & ricor- 
Pfai. darfi quello, che dice il Salmo &S.Paulo:cheId- 
^ uerace,& médace è ogni huomo . Per 
laqual colà, quado qual fi uoglia mortale haurà 
detto colà alcuna, che fia contra la Santa & diui 
na dottrina euangelicajnó fi deepernienteafcol 
pare cotal dottrina; ma hauerla per herctica ; nel 
rello poi, le bene può molte fiate errare;no è co 
tal cola pericololà, quado non dica colà,chc fia 
còtta le determina do ni fatte dalla S.Chielà;per* 
cioche il Sig.Iddio permette, che glihuominial 
le fiate calchino in qualche errore ; come fece il 
Prencipe de gli Apolloli , che tre fiate lo negò i 
non ad altro fine, le non accioche conolcanodi 
elTere h uomini, •& che da fé Udii, lenza la Tua gra ‘ 
tia uagliono poco ;*& anco per tenerli h umili & 
lontani da ogni ucnto di Ibperbia, nellaqualefà 
cilmente potrebbono incorrere,per dar troppo 
fede alla loro dottrina:onde la Santa Icrittura di 
Icr. 9. cci^onglorìetur fapiens in fapientia fua } tanto piu, 
perche è Icritto anco ; Omnis fapìemia 4 Domino. 
Ecc.i. deo efi.Sc adunque Tertulliano òc Lattando & al 
cun altro crrarono,hauendo hauuto parere, che, 
Chrifto padlTe la morte delia croce Tanno mede 
fimo, che fu battezatojcomcfi èmollrato dilb- 
pra,no è damarauigliarfi: percioche erano huo 
niud,&poteuano troppo bene errare, quantun- 
que 
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que fuflero làpicntùil mcdcfimo anco (I può di- 
re di quei Santifllmi padri Gio uaii ni Chriio Ho- 
mo Aguflino 6c Epiphanio; iqualihebbcro opi 
nionc,che’lnollro Sig.patifle morte l’anno, cne 
erano i due Gemini conlòli:&: Epiphanio uoKc, 
cheChrifto nafceflcil Giorno quinto di Gena- 
io ; &anco che fliflc battezzato il giorno ti. di 
Nouembrci contra l’opinione d’ogn’altro Icrit- 
tore: ma quefti Ibno errori di Hiftoria& di tem 
po;&: non fono di molta importanza iperciochc 
non contengono alcuna herefia: onde in fàuor 
loro fi potrebbe anco dire, che no haueflero er- 
rato : & che haueflero fcritto di qu erta cola ic- 
condo la uerità *, ma che i ferità loro fuflero Ha- 


à guaiti &c corrotti per inuidia da qualche loro 
emulo -, ouero da gli Heretici , come fi crede & 
per certo fi tiene elferc accaduto etiandio à mol 
ri dottiflimi & ecccllentiflimi Scrittori , Ma fia 
pur come fi uoglia, con tutto qucfto non fi dee 
tenere & credere quello, che appreflb di loro fi 
troua fcritto , fe non in tanto quanto contiene 
la uerità, fon data nella ragione^ & in tanto quan 
co è approuato dalla Santa catholica chieià & 


apoftoIica.Non debbe ad uque alcuno per nien- 
te prederc (candolo;fe quello, che fi è dimoftra- 
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concra 
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ch’io hó nominato : nè li dee ritirare dalle Tue 
primiere diuotioni, fé alcuna ne hauea ; come e 
il digiunare li Venerdì di Marzo in honoredeU 
la pallione del nollro Redentore, & il lolcnni- 
zare il giorno i^.del detto Mele, ntlcjuale gior- 
no tiene per fermo , & coli è; che incarnò il Fi- 
gliuolo di Dio ncl,ucntrc di Maria Vergine : & 
& anco crede, che in elio mele , di V'enerdì fuHc 
crucifiiforma debbe continuarci pcrcioche non 
.può eflere ingannato à patto alcuno; poiche,co 
me fi è dimoTtrato,in co tal giorno, che fu,il Ter 
zo giorno d’Aprile , & ucramente il Vcnerdì,6c 
anco il Terzo ridia luna di Marzo , Chrillo no- 
ilro Saluatorc da Giudei fu pollo in croce 
morì. Nè il crcdcre,che morilTe in cotal giorno 
li può elTcre nocumento per modo alcuno: pcr- 
cioche non gli può , le ei non uuole, Icuar parte 
alcuna de il liio Santo propofito, fc è huomo fpi 
rituale;anz^i per cotal mezo le gli uiene ad accrc 
(cere, poiché nauerà intelb & conolciuto quella 
ucritàf cflcndochc, oltra quelli digiunile altre 
opere làntc,che ci fàceua per innami nclzy.gior 
no di Marzio ; farà l’illcllo etiandio nel giorno 
Terzo d’Aprile • quando terrà per fermo , che il 
Saluatore nollro in elio giorno habbia patito 
morte per làluarlo inliemc con tutta la fiumana 
gcncrationciche per il peccato di Adamo era co 

dénna- 
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dcnnataalla morte eterna: dallaquale Iddio no- 
ftro*Sig. ci liberò con la morte di eflbChrillo 
fuo unigenito proprio figliuolo j uiuificandoci 
infieme con elfo luiipcrdonandoci tutti i pecca- 
ti noftrij cancellando la fcrittura,che era centra 
di noi ne i decreti della Icggcjtogliédola del me- 
20)& coficandola nella croce:ma quello fia det- 
tò à fufficienza, córra le obiettioni fatte di (opra. 
Et perche bora mi pare,cheà quello, che poteua 
cflcre in qualche parte cotrario à le ragioni , che 
fi è detto del Vero giorno & uero Anno della 
palfionc del Signore , habbia à ballanza fiirisfiit 
to ; però facendo hormaifinc, dirò quello loia- 
mente à V. S. Illullrifs. ài Rcuerendils. che le in 
quello mio Dilcorlo,per forte, ella ritroucrà co 
la alcuna, che le fia difàtisfettionci mi parerà di 
hauer guadagnato affai, &Thaurò molto caro j 
& di do ne ringratierò fempre il Signore Dio , 
datore di tuttele grati ej& lcanco,perauentura, 
in qualche cola non l’haurò fatisfetta, la preghe 
ròdi hauermi per efeufàto, & à perdonare al 
mio troppo ardire : Percioche non già l’ambi- 
tione è fiata cagione di hauermi mollo àfcriue- 
re cotali cofe*,ma fblo &: realmente mi ha collret 
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Iddio per la conferuatione di V.S. Illuftrifs. nel- 
la fila gratia-, pregherò ancora lci,che fe per calo 
auenifl'c, che in quello , ch’io ho detto fi ritro- 
uaflccofà ucruna, nellaqualc > per mio poco (am- 
pere, non già permalitia,hauc(re errato^in tutto 
& per tutto lo rimetto alla Tua cenfura & corret- 
rione, &à quella di qual fi uoglia huomo dotto 
& catholicoj& (opra il tutto à quella della Santa 
catholica &apoftolica chiefa Romanajallaqua- 
le,eflendo madre di Verità, come buon figliuo- 
lo, uoglio Tempre credere & obedire; credendo- 
la Tempre clTere Terma colonna , Inabilita Topra 
quella pietra , polla nel Tuo uero fondamento , 
conTellato dal Prencipe de eli Apolloli, GiesTi 


Chrillo figliuolo di Dio uiuo ; Topra laquale li 
appoggiala fede di elTo Chrillo Signore & Re- 
dentore nollroi alqualc co’l Padre & con lo Spi- 
rito firn to fia Tempiterna laude & gloria. 
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